Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



f 



H 



illirisfe^t. 




LE 



9®XSIX Ikl^IISilB 



DI 



DANTE ALIGHIERI 



1885, July 18, 
Oiftof 
Charles jilìiot Norton, 
of Cambridge. 



ROMA 1843 



TIPOGBAIIA MEHICAHTI 



LE 

DI 
II&VITRATB 

n 1 




Oipo^ta^A irte* 



/5>f. ^^(f/^N? 



U COBIBZIOMI DELLA STAMPA à AITIOATA ALLE CURE Ot 



GIUSEPPE PINELLI 



J 



i» 



>MM 



iB9m®®V3i®aB 



STORICO-LETTERARIA 



*9^Qi 



1»» 



ITAIjIA ebbe da due parti incitamenti, e mo- 
delli alla formazione della sua Poesia nazionale , dalla 
Sicilia^ e dalla Francia. In queste due parti egli è li^e- 
stieri di ravvisare 1* influenza degli Arabi , la qua- 
le si specchia anche nella Poesia Italiana* La Poesia 
Provenzale poco dopo il suo nascere (circa il 1 1 00 sotto 
Guglielmo YIII. Duca d*Aquitania) venne propagata nel- 
la Lombardia in molte corti , e case signorili. Il mistico 
SoRDELLo (1 280) era uno degli ultimi più accreditati Tro- 
vatori; alla fine del XIII secolo la lingua Provenzale 
preponderò decisivamente* 

La Poesia Siciliana surse gloriosamente sotto il do- 
minio dei Normanni (1129); la lingua Cortigiana si di* 
stingueva da quella del volgo , e gjii Arabi protetti, e sti- 
mati dai Re , non poco influirono alla coltura della men- 
te , e del gusto ; canti erotici risonavano del medesimo 
contenuto, e metro, come quelli degli Arabi, e Provenza- 
le La lingua Cortigiana-Siciliana (cui Daktb lingua v'o/- 
gare appellava) e la Poesia si trasferì per il territorio di 
Benevento, nello Stato di Fiorenza, incontrando il lin- 
guaggio Provenzale , ma prevalse fra poco tempo , predo- 
minando r ultimo idioma. 
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I. CIULLO D' ALCAMO (città non lontana da 
Palermo) , uno de' primi Rimatori Siciliani , fiorì nel 
1197, quando Federico II Imperatore, ottenne da Papa 
Celestino V investitura del Regno di Sicilia ; fece de' com- 
ponimenti ad uso degli Arabi, e Provenzali (1). Lo stile 
di questo poeta fu giudicato da Dante (Volg. Eloquen- 
za Lib. L cap. 12), ove allega un verso della Canzone 
che unicamente delle sue Opere a noi venne trasmessa , 
appellandola Cantilena^ senza però nominarne l'autore , 
e il chiama di niun pregio , siccome per insipido , e pri- 
vo d' ogni coltezza. Questa Cantilena, cbe abbiamo inse- 
rita ne' ^aggi delle Poesie antiche, è fatta in dialoghi, ed 
una sti'ofa propone , e 1' altra risponde. 

II. FOLCACfflERO de' FOLCACfflERI di Siena , 
' fiori nel 1 200 incirca , le sue Rime sono d' una manie- 
ra superiore a CiuUo ., e inferiore a Federico II , e a 
Pier delle Vigne. (Saggio IH). 

III. PIETRO DELLE VIGNE (1220) assai stimato 
Rimatore per la squisitezza dello stile , visse in corte di 
Federico II ; Dante V introduce a favellare nella sua Di- 
vina Commedia (Inferno e. XIIL) 

» I' son colui , che tenni ambo le chiavi 

y» Del cor di Federico 

(Saggio IV.) 

(1) Le Rime pi& antiche de^ provenzali sono quelle di 
GIUSFREDO RUDELLO Signor di Bleus (inori nel 1162; non- 
dimeoo assai prima essi aveano incominciato a far Versi in loro 
proprio linguaggio. 
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IV. GUIDO GUINICELLI Bolognese , fiori circa il 
1226 , principe de' Poeti Toscani, e il primo, che trat- 
tasse cose sottili, e filosoficlic. Compose con tal robustez- 
za eroica, e sodezza morale, clie superò tutti gli altri del 
suo tempo , e meritò , che Dantb (Pui*g. e. 26) il chia- 
masse Padre suo , e di tutti gli altri Rimatori ; » Jiime 
d* amor uiar dolciy e leggiadre* » Da Guido Ca^alcan^ 
ti fu superato Guinicelli nelle qualità dello stile. (Sag- 
gio V.) 

V. SAN FRANCESCO D' ASSISI , nacque questo 
gran Santo in Assisi V anno 1 1 82 ; ha distintissimo luo- 
go tra' primi Padri della nostra Yolgar Poesia : non si 
può dire eh' ella nascesse piii per lusingare U profano 
amore » che per promuoverne il divino, al qual fine sono 
indirizzati gì' Inni , e le Laudi eh' egli compose in for- 
ma di Canzonette , le quali son tutte ripiene di divino 
estro , e si veggono veramente dettate da quell' immenso 
ardentissimo Spirito , che l' infiammava ad amare Iddio. 
Il celebre Cantico (Saggio VI) siccome il Poema del VII 
Saggio sono stati scatenati dalla prosa, e purgati dall'or- 
tografia di quella. 

VI. FEDERIGO H. IMPERATORE, figliuolo d'Ai^- 
rigo VI , Imperatore , nacque in Palmero, o in Tesi nel- 
la Marca d' Ancona ai 26 di Decembre 1' anno 1194, e 
morì ai 1 3 del mese istesso l'anno 1 250, fu d'ingegno nobi- 
lissimo, coltivò, ed amò le lettere, e sempre procurò il 
loro ristoramento , fece tradurre in Latino le Opere di 
Aristotele scritte in arabo , e ristabili delle Università. 
FedericQ cooperò moltissimo a finvore della Toscana fa- 
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velia j massimamente nella' Poesia , di modo che anch'es- 
so tra i primi Padri della Lingua, e della Poesia Volga- 
re s'annovera da Dante (de viilg. Eloq. lib. I. 12) dal Bem- 
bo, e da altri* Una sola Canzone delle poesie dell'Impe* 
ratore ci è conservata nella Raccolta del Giunti (codice 
autografo nella Vaticana* 3214 fogL 90) da cui è trat^ 
ta , ed estesa nel nostro Vili Saggio. Fiori egli quanto 
alla Poesia circa il 1230* 

VII. BRUNETTO LATINI, notaio Fiorentino, egual- 
mente gran Filosofo , gran Rettorico , e gran Poeta ; le 
sue Opere sono ricchissime non mieno d' eloquenza , che 
d' ottima morale* Fu il primo (secondo Villani, Istorie 
lib* 8 cap*- 19) » che cominciò a digrossare i Fìoren^ 
» tini , e farli scorti di ben parlare , e in saper gui» 
» dare la loro Repubblica secondo la politica ». Vera- 
mente di lui posson chiamarsi discepoli Dante , Guido Ca- 
valcanti, il Barberino , il Petrarca , il Boccaccio, e Fa- 
zio degli liberti', essendosi tutti arricchiti del Tesoretto. 
Dante imitò lo smarrimento per una selv^à oscura ; il 
Barberino il parlare , e l' insegnare che fanno le virtii ; 
il Petrarca ne' Trionfi ; il Boccaccio nel Labirinto , e 
Fazio degli liberti nel suo Dittàmondo. Dante lo mise 
tra i poeti di buono stile , ma forse in odio , che 
Brunetto era stato del partito Guelfo quando egli seguii 
tava i Ghibellini. I Fiorentini 1' ebbero sempre in gran- 
dissima 8(tima , e riconoscendolo per Maestro , e onoran- 
dolo col titolo di valente, di grande , di savio, e di som- 
mo, ed anche facendolo Dittatore del loro Comune (Giov. 
Villani lib. VI. cap* 75), venne onorato da Principi stra- 
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meri, e particolarmente dai Re di Napoli. Il inaggior suo 
fiorire potè esser circa il 1260. Scrisse in prosa Fran- 
cese il TESOKO, ossia una Enciclopedia delle scienze unuH 
ne in quattro capitoli, di cui il primo tratta del Cielo 
e deUa Terra , della Storia^ « deUa Fìsica^ intrecciato 
con varie Leggende antiche, e pitture fantasticlie; il secon- 
do deir Etica; il terzo della Logica, , il quarto infine della 
Rettorica e Politica* Quest'Opera, cominciata . dall'autore 
neir anno 1255, terminata nel 1260, venne tradotta in 
Italiano da Bono Giamboni (Treviso ai 16 Dee* 1474; 
e Venezia 1 533 ecc. ecc.) Il contenuto del TESOfiETTO 
di Brunetto è il segueiite - Nel suo ritorno di Spagna 
(1260) dall' ambasceria fatta per il Comune di Firenze 
al re Alfonso , smarritosi in una selva, finge avervi tro- 
vata la Natura, con cui, e con quasi tutte le virtù ragio- 
nava delle materie, per le quali si suol possedere il nome 
di scienziato , virtuoso , costumato, e pio. Un accreditato 
autore posteriore ne parla nel seguente modo : « Da 
y* quesf opera son natfTte nostre maggiori Muse, ond* a 
» ragione vien nominato Maestro. » Piìi felicemente 
de' suoi antecessori Latini riusci nel sollevare con tali opere 
il secolo dalla barbarie , che non fu ne' tempi Gotici a 
coloro , che riducendo in brevità le arti, e le scienze tutte , 
procacciavano d' allettare con poca fatica gì' ingegni a non 
cadervi. Posciachè si vede succedere a quelli eh' abbiamo 
ricordati di' sopra ima sequela di altri chiarissimi intel- 
letti , da' quali non pure Firenze , e Toscana , ma l' Italia 
tutta, e l'Europa ne* ricevettero splendore immortale. La 
maniera de' versi adoperata da Ser Brunetto è stimata da 
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Frane. Barberino esser la più antica della nostra lingua, 
n PATAFFIO del medesimo autore è una {rottola, ossia 
un accozzamento di proverbi , motti, e riboboli in terza 
rima, dei quali abbiamo dato un Saggio (num. XI) sic- 
come d'un Sonetto ricavato dal Codice 580 car. 764 della 
Ghigiana. (Vedi ancbe un frammento del Tesoretto, Sag- 
gio IX). 

» Barbariem veterem, Te Rhetore, Thusca Juventus 
» Exuit , et linguae paulatim sermo Latinae 
n Cultior eluxit, priscumque recepit Honorem , 

» Nam de fonte tuo mansuras ebibit undas 
» Dantes. • • . • . 

VIRINO 

Vra. BERNARDO DA BOLOGNA, fiorì circa il 1280. 
Allacci ci serbò un suo Sonetto scritto a Cavalcanti, (Sag- 
gio Xn) dal quale apparisce il miglioramento, cbe aveano 
incominciato a fare quelli, cbe vennero dopo Federico II, 
massioiamente nell'ortografia, e nella purità della lingua. 
Altri suoi Sonetti si leggono dopo la Bella Mano di Giu- 
sto de* Conti pubblicate dal Corbinelli. 

IX. DANTE DA MAIANO (luogo del Poggio di Fie- 
sole), fiori circa il 1290, riconosciuto, e stimato da Dante 
Alighieri^ e da Guido Cavalcanti per aver contribuito non 
poco all' ingrandimento della Toscana Poesia; contuttociò 
le sue rime non banno la robustezza dell' Alighieri , né 
la dolcezza di Cino , né la squisitezza dello stile d' ambe- 
due, essendosi egli valuto a larga mano delle voci ancbe 
più Volgari, e plebee, e di tutte le sconce licenze, come 
danno a vedere quelle sue rime, cbe si leggono nella rao- 
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colta del Giusti , (onde abbiamo il Saggio XHI) e nell' al* 
tra àelV jtìlacci. Amò grandemente una donna Siciliai^a, 
cbìamata Nina; la cpialè ancb* essa fece dei componimenti 
poetici; in lode della quale égli compose diverse bizzarie, 
e quanto ora appariscono insipide, e scioccbe, altrettanto 
allora erano vaghe, e spiritose. Fu egli de* primi, cbe in» 
trodusse le lettere missive in Sonetti. Il Petrarca non si 
rimase d' imitarlo secondo il parere del Castehetro rife* 
rito dal Tassoni. Nei componimenti di Dante da Maiano 
trovansi acrostici ne* capiversi, e con vari bisticci, e rimal- 
mezzi. Le quartine ne* Sonétti hanno la rima ripetuta sola» 
mente nel mezzo del secondo , ed i terzetti nel mezzo di 
tutti i loro versi , come si vede nei Saggi XIII , e XIV. 

X. FOLGORE DA SAN GEMIGNANO fiorì circa 
il 1260, rimatore rozzissimo; ma pure da onorarsi, peiw 
ciocché egli , se non il primo , fu certamente fr^ i primi, 
che imprendessero a far Trattati in versi volgari. Il So* 
netto XY. dei nostri Saggi viene attribuito a Dante Ali- 
ghieri (Plut. XLII, cod. 38) esso però è un componimento 
di Folgore (vedi Falerianii Poeti del primo Secolo. 
Firenze 1816). 

XI. GUIDO DA POLENTA , podestà di Firenze , 
detto Guido Nodello , fiorì in tempo di Dante , e vivea 
nel 1 290. La rozzezza delle sue rime non deriva dal Poeta, 
ma da chi trascrisse i Codici, donde Allacci cavò le rime, 
che sono ripiene di Lombardismi; (Saggio XVI.) 

XIL FRANCESCO DA BARBERINO di Valdesa , 
nacque Tanno 1264, fece i suoi studi in Firenze sotto 
Brunetto Latini, incominciò nel 1290 il famoso Trattato 
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m versi volgari ' de' Dacumenti éC Amóre , consistenti 
in 12 morali avvertimenti, venne stimato per eccellente 
filosofo, ebbe gran pratica della Lingua Provenzale, della 
qnale per avventura soverchiamente si valse , ed anche 
la singoiar fecondità nell' inventar metri, e forme di can- 
zoni non piii usati, e sarebbe quest'Opera una delle piii 
belle antiche memorie, che la Toscana Poesia potesse vanta- 
re; benché le sue rime non arrivino alla squisitezza di quelle 
di Dante, e di Gino. (Saggio XYII). Boccaccio si è molto 
valuto del suo Trattato della Natura d* Amore. Barberino 
tradusse dal Francese in unione con Dante da Maiano 
delle favole, e novelle intitolate « Ls cento Novelle an^ 
tiche » (Bologna 1 525 in 8^« ecc. ecc. illustrate da D. M. 
M^nni Firenze 1778. Edizione dal G. B. Ghio Tori- 
no 1802 in 8*). 

XIII. B. JACOPONE DA TODI (morì 1306) fiorì 
in tempo di Dante, compose un Volume di Cantici in 
Kng. volg. che hanno servito per dar fondamento alla 
Toscana favella. Pien d* amor di Dio , le sue Poesie si 
veggon dettate con esUro soprannaturale, e con tal veemenza, 
che altre per avventura la nostra lingua non ne ha, né 
più. gagliarde , né piii efficaci a sgridare i vizi, ed infiam- 
mare le anime all' acquisto della grazia Divina. Nel rima- 
nente elleno sono ricchissime di sentimenti teologici, mi- 
stici, e morali, da essi manifestamente apparisce, che anche 
in quei primi tempi , che la nostra Poesia fu inventata 
per cose d' amor profano , poteva ben servire ad inse- 
gnare il cristiano vivere , e le Dottrine di Cristo, e di 
Santa Chiesa. Dante (de vulg. Eloq.) dice , che egli spie- 
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gava il B. lacopone al re di Francia. Molto onoroUo San 
Bernardino da, Siena , che de' Cantici di lui fece argo- 
menti alle sue Prediche quaresimalié Compose il celebre 
Cantico di Maria Vergine appiè della Croce, volgarmente 
appeUato lo « Stabat Mater. » (Saggio XYin.) 

XIV. GUITTONE D' ABEZZO (morì nel 1294), 
scrisse de' Sonetti; di lui ci sono anche rimaste quaranta 
Lettera f che formano i più antichi modelli dello stile 'epi- 
stolare. Lettere di Guittone con le noie di G. Bottari* 
Roma 1 745 in 4^. Sotto Giovanni XX Papa, ed Enrico II 
Imperatore scrisse il suo Micrologio. L' invenzione delle 
sillabe ut, re, mt, fa^ sol, la, che usiamo nel solfeggio, 
1q resero più celebre, che il suo ritmo poetico. (Saggio XIX). 

XV. GUIDO CAVALCANTI di Firenze (morì nel 
1303) , fu jaù fazionario, che filosofo, involgendosi ne' para- 
titi della sua città natale fu costretto a viaggiare. Il suo 
Genio inquieto gli accorciò la vita. Dahte gli fu amicis- 
simo, n Boccaccio nella Novella ix. della vi. giornata del 
suo Decamerone taccia Guido di poca credenza, ed il Bayle 
protettore degli atei , gli fece eco. (Saggio XX.) 

XVI. GINO DA PISTOIA nacque in quella città 
ai 15 Aprile 1270, morì ai 19 Dee. 1336. Fu celebre 
giureconsulto, amico di Dante, e di Petrarca, e maestro 
di Bartolo. Il suo Canzoniero raddolcì 1' asprezza della 
Lingua Italbina. (Saggio XXI, e XXII.) 

XVn. GIUSTO DE' CONTI da Valmontone, Roma- 
no , (morì nel 1450) fu esimio poeta , oratore, e giure- 
consulto* S' innamorò nel 1 409 in Roma d' una fanciul- 
la, donde venne ispiralo a poetici componimenti. Era il 
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priaio Maestro della lirica Poesia , e nel. secolo dopo 21 
Petrarca non si trOTà un miglior Canzoniere di qaello 
di Giusto. » La sua Bella Mano ha un non so che di Pe- 
» trarchescOy che si allontana dal serrile , e che a ra- 
3» gione gli dà il titolo di pensatore , non di plagiario* 
» Un languido passinato y un colorito dolce , una sem-> 
n plice sensibilità' vibrano le sue rime , malgrado la de» 
» cadenza del buon gusto a quel tempo. Non ha ne il 
n bizzarro , né il capriccioso di quelli, che lo seguirono , 
» e molto meno la snervatezza di quelli, che lo imitaro- 
w no. Tanto potè in lui la Bella Mano della sua amante! » 
(Paxnasso ital. Venezia da Fatti. Saggio XXIII.) 

XYni. DANTfi ALIGHIERI di Firenze , nacque 
nel 1 265 nel mese di Maggio, e mori in Ravenna ai 1 4 
Settembre 1321. Fu esimio Poeta , gi*an filosofo , let- 
terato in quasi ogni scienza , ed esperto politico. L' Ita- 
lia , insino a suoi tempi rozza , inesercitata , e scarsa 
d' eleganza, egli molto nobilitò, feccia eulta, e l'adornò. 
Innanzi a Dante era la lingua italiana priva di leggiadria, 
e d' eleganza , e niente hanno gli antichi , in che si veg- 
ga un minimo vestigio di vera poesia , la quale fin' allo- 
ra non altro era stata , che un semplice accozzamento di 
parole limate , con sentimenti per lo più languidi , e fred- 
di , e tutti comunemente d' amore , ower precetti mora- 
IL Dante fu il primo, che, conosciuti negli Scrittori Lati- 
ni gli ornamenti , i quali sono comuni all' oratore , ed al 
poeta , e inteso quanto acuto ingegno è necessario all'in- 
venzione poetica , tentò con felice auspicio indurre tutte 
queste prerogative nella Italiana favella ; intrapresa , che 
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ne' passati secoli nessuno area tentato , ond' egli le die- 
de principio 9 e molto 1' avricinò alla perfezione 5 il che 
rade volte a' mortali è intervenuto. Egli primo dimo- 
atro quanto fosse idoneo l' Italiano idioma , non solo ad 
esprimere, ma ad amplificare, ed ornare tutte le materie 
metafisiche, e sublimi, che cadono in disputazione. Dawee 
fu il primo, che ardisse di levarsi al sublime, e di can- 
tar cose y a cui ninno avea ardito rivolgersi ; di animare 
la Poesia , e di parlare un. linguaggio sino allora non co- 
nosciuto. Questo Poeta meritò somma lode, non solo per 
essersi valorosamente distinto ndle patrie guerre , ma 
molto di più per aver tentato di mettere in concordia i 
partiti de' Guelfi , e Ghibellini, che 8<{uarciavano la pa- 
tria sua* Neil' età di 35 anni fu eletto tra i Priori , ma- 
gistratura suprema della Bepubblica, e venne adopera- 
to assai negli affari dello Stato ; visse esiliato (nel 
1302) da Firenze in Lunigiano , Gubbio, Verona, e Pa- 
rigi, ove diede opera alla Filosofia, e Teologia. Passando Ar- 
rigo Imperatore , in Italia s' accese di ardentissima vo- 
glia di ritornare in patria, onde, venuto in Italia, persua- 
se r Imperatore a far 1' impresa contra i Fiorentini. Ma 
né anche questo gli successe, perchè accampatosi Ar- 
rigo a San Salvi presso un miglio a Firenze , perduta 
la speranza d' ottenere quella città , se n' andò verso Ro- 
ma , e giunto a Buonconvento (castello Sanese) s' amma- 
lò, e morì. Allora passò Dante a Ravenna, e, ricevuto con 
molte carezze da Guido Novello , deliberò di abitare in 
quella città , nella quale , essendo di anni cinquantasei , 
esalò il sublime suo spirito uel 1321. 
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Si sa di certo, che rinnamorameiito di Dahtb con Bi^ 
ce ossia Beatrice , figlia di Folco Porticati j comincia- 
to mentre ambedue erano in età di circa dieci anni, e 
durato fino alla morie di essa , sdutta nel 1290 , non 
era sol misterioso , ed allegorico , ma che sotto il nome di 
Beatrice intender solo si debba la Sapienza , o la Teolo- 
gia. Dante stesso nelle sue Opere ha parlato di questo 
amore in termini cosi enìmmatici, che sembrano spesso 
^i uni a^ altri contrari , e eh* « difficile 1' adot- 
tarli tutti si nel senso allegorico, cpanto nel letterale ; però 
egli è indubitato che la Beatrice della Vita nuova non era 
un allegorìa, ma una persona vivente come proveremo in 
seguito, n suo Maestro era Brunetto Latino , uomo che 
potea istruirlo negli studi di ogni maniera , e molto gli 
giovò l'amicizia, che con lui ebbe Guido Cavalcanti. Amò 
le arti liberali, e n' è prova V amicizia di lui avuta con 
Oderigi y e col celebre Giotto» 

Le Opere di DANTE sono le seguenti : 

1. La Fita Nuova j eh' è una storia de' giovanili suoi 
amori con Beatrice, frammischiata a diversi componimenti 
poetici, cui per essa compose. 

2. // Commento {ossia T amoroso Convivio) su 14 
sue Canzoni, il quale però fu da lui lasciato imperfetto, 
poiché non comprende , che tre sole Canzoni col loro 

Commento. 

3. Il Libro della Monarchia , che fu da lui scritto in 
latino , e in esso prese a difèndere i dritti Imperiali , e 
scrisse perciò di essi, e dell'Autorità della Chiesa, come 
potea aspettarsi da un Ghibellino, che del contrario par- 
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tito riconosceva il suo esiglio , e tutte le sue sventure. In 
latino ei pure scrisse: 

4. I Libri de s^ulgari Eloquentiay i quali essendo da 
prima usciti alla luce solo nella lor traduzione italiana ^ 
furon creduti supposti a Dante , né si riconobbero , come 
Opera di lui , se non quando ne fu pubblicato 1' origi* 
naie latino in Parigi nel 1577. 

5. La traduzione in versi italiani de* Salmi Penitenzia* 
li, del Simbolo Apostolico, dell' Orazione Domenicale , e di 
altre simili cose sagre , le quali Poesie troppo diverse dalla 
Divina Commedia sono state date alla luce dall' Ab* ^Qua^ 
drio V 9jmo 1752. Delle quali Opere, e di alcune con*- 
tese, a cui esse hanno data occasione, delle lettere scritte 
da Dante (1) , delle Poesie italiane e latine , e di una Can- 
zone Provenzale, che di lui abbiamo (veggansi le memorie 
del signor Pelli $ 1 7 e. 1 8) , a cui però è da aggiun-* 
gere , che le Poesie Sagre, che. vanno unite a* Salmi Peni- 
tenziali tradotti da Dante, credonsi Opera del celebre Apo- 
stolo Zeno , non già di Dante , ma o di Ant. dal Beccaio 
Ferrarese, o di qualche altro Poeta contemporaneo del 
Petrarca. 

6. Prima che Dante fosse mandato in esiglio scrisse 
i primi sette Canti della sua (dal 1555 Dmna chiamata) 
Commedia in cento Canti, ognuno di 130 a 140 versi, 
il resto fini nel suo esiglio. Quest'Opera rappresenta nella 
prima parte della nùgrazioiie allegorico-poetica per 1' /w- 



(1) Alcune di queste lettere inedite furono recentemente ri- 

trovate^ e pubblicate nella Germania. 

2 
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femoy il Purgatorio j ed il Paradiso j abbracciando la 
Terra, il Cielo, e il Tartareo regno , V umanità ribellante 
contro Iddio , il peccato variforme , V eteme pene degli 
scellerati per ispaventare gli uomini da' peccatL Nel Pur- 
gatorio dimostra il pentimento , la tendenza di riconci- 
liazione coli' Ente Supremo , la purificazione per la sin- 
cerità , e per 1' umiltà ; dinota aver bisogno l' intelletto 
del lume della ragione, e dell' aiuto celeste per esser degno 
di nuova emancipazione, di trasfigurazione, e dell' etema 
beatitudine. Dal Purgatorio salendo con aquiline ali , vola 
alle superne sedi, ove si spande una sempre piìi crescente 
luce , la quale significa l' eccellenza della Teologìa , cbe 
tanto vince le dottrine umane, quanto ella, vieppiù illu- 
minandoci nella vera cognizione di Dio, è stromento di 
farci pervenire allo stato d'eterna felicità. 

Sotto diversi velami nascondesi in quest'Opera immor- 
tale una somma scienza. • • • Qual Fisico del suo tempo ci 
descrisse con più lucide ragioni tutti i moti naturali , se- 
condo il luogo, o secondo la forma imperfetti, animati 
o inanimati a norma delle opinioni astrologiche, e fisiche 
di que' tempi ? Qual corso di stella , qual congiunzione , 
qual rivoluzione di cielo è stata da lui pretermessa? 

E ben vero, che la Divina Commedia abbia non pochi, 
e non leggèri difetti , essendo talvolta lo stile languido , 
i versi d' insoffribile durezza, e le rime sforzate, e strane; 
però una vivacissima fantasia, un ingegno acuto, uno stile 
a quando in quando sublime , patetico , energico , che sol- 
leva, e rapisce, immagini pittoresche, fortissime invettive. 
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tratti teneri, e appassionati sono un ben abbondante com«* 
penso dei difetti, e delle macchie, cbe in essa s'incontraSao. 
Moltissimi vi furono in que' tempi, cbe cei^caronò di 
rischiarare Dante, però il frutto delle loro fatiche non 
era grande. Invece d' illustrare i passi piii oscuri , indi- 
care le istorie , che vi si trovano solo accenniate, la mag- 
gior pa^te d^r Interpreti gittavano il tèmpo nel ricercarne 
le allegorie , e i misteri. 




PARERE DI FEDERIGO SCHLEGEL 
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d SCHLEGEL trattando dell'origine della Poe- 
sia Romantica del medio evo, parla di Dante ne' seguenti 
termini : 

<c Dante, maestro di una lingua, eh' ei maneg^a con 
» arte profonda in una classica brevità dello stile sapeva 
y> unire in un modo strano nel suo vasto fabbricato di 
» visioni, il fantastico della Poesia romantica, eia dura 
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a» politica Ghibellina, animata dalla venerazione della gloria 
3» de' Romani antichi, colla scienza scolastica, e le^ue di- 
9 stinzioni, abbracciando tutte le tre regioni del mondo 
» invisibile — non ha trovato veramente un' imitazione 
» generale , formando una via permanente dell' arte po^ 
j» steriore. Di ciò nondimeno rimane quest'Opera un fe- 
3» nomeno caratteristico , straordinario, e maraviglioso , in 
» cui si manifesta in un modo il più interessante la ten* 
3» denza particolare di questa prima epoca scolastico-ro- 
» mantica dell' arte, e della scienza Europea. Gli elementi 
» i pili differenti vi si trovano uniti, e muovonsi non 
99 sempre isolati sul loro proprio territorio, ma bene spesso 
y> in istrana relazione, ossia in iscambio (per cosi dire), 
» delle sfere, e delle parti le une colle altre. L* oggetto , 
y> e V argomento delle sue Canzoni leggiadre, e romanti- 
» che dinotasi spesso per una vera Scolastica dell' amore , 
» essendo • anche nello stile delineate con un' arte inten- 
» zionata. Le Antitesi logiche , le Tornate e arguzie sono 
» un leggiadro giuoco della fantasia tanto in lingua, ' quan- 
M to in versificazione* » 

(Philosophie der Geschichte.T. L p. 157.) 
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Vt syhae foUis pronos mutantur in armos \ 
Prima eadunt : ita i^erborum vetus interit aetas* 
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E favore ìsto 
Gratìas refero Cristo , 
Factas in festo Serenae 
Sanctae Mariae Magdalenae^ 
Ipsa pecoliariter adori ; 
Ad Deam prò me peccatori , 
Con Io meo cantare 
Dalla vero , vero narrare , 
Nallo ne diparto. 
Anno millesimo 
Cristi salute centesimo 
Octuagesimo quarto, 
Cacciato da veltri , 
A furore per quindi ehri 
Mugellani cespi un cervo 
Per li corni olio fermato , 
Ubaldino genio anticato, 
Allo Sacro Imperio servo. 
Uco piedi ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni suoi d^un tracto 
Lo magno Ser Frederico , 
Che scorgeo lon tralcico 
Acorso lo sveno di facto. 
Però mi feo don della 
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Coronata fronte beila , 
Et per le ramerà degna , 
Et vuole che la sia 
Delia prosapia mia 
Gradiata insegna. 
Lo meo padre é Ugicio, 
£ Guareuto avo mio : 
Già d'Ugicio, già d'Azo, 
Della già Goticchiao 
Dello già Laconazo. 

Lapide d* Vbaldino. dal Cervo (1184). 
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^osA fresca aalentissìma e* a pari in ver Testate 
Le donne te desiano , pulcelle maritate. 
Traheine d*este focora se teste a bolontate. 
Per te non aito abento nocte e dia, 
Pensando pur di voi Madonna mia. 
Se di mene trabaigliati , follia lo ti fa fare j 

Lo mare potresti arompere avanti a te menore: 
L* abete d*esio secolo tuto quanto asembrare , 
Bavere me non poterla esto menno , 
Avanti li Cavalli mari sonno. 

Se li Cavalli artoniti avanti fossio mortto, 
Calsi mi perderà lo solacco e lo diportto. 
Quando ci passo e veiotì rosa fresca del ortto , 
Bono conforto donimi tut^ore. 
Poniamo ca s'aiunga il nostro amore. 

Kel nostro amore aiungasi , nom boglio matalenti , 
Se ci si trova Parerne colgli altri miei parenti , 
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iGraarda non targolgano questi forti coreuti : 

Como ti seppe bona la venuta; 

Io ti cousilglio che ti guardia la partnta. 
Se tuoi parenti trovanmi , e che mi pozon fiire } 

Una difensa metoci di dumi 

Non mi tocarà patreto per quanto avere ambare ; 

Yiya lo 'mperadore , graza Deo , 

Entendi Bella , quello che ti dico eo. 
Tu me non lasci vivere né sera nò matino , 

Donna , mi sono di perperi daura massa motino , 

Se tanto avere donassimi quanto a lo Saladino 

E per aiunta quanta lo Soldano 

Tocareme nom potoria la .mano. 
Molte sono le Femine e* anno dura la testa , 

E comò com parabole le dimina e da motesta, 

Tanto intorno percazala fin eh* ella in sua podestà, 

Feminà, d^omo non si può tenere 

Guardati Bella pur di ripentere. 
Ch* eo meve peotesse davanti fossio auccisa 

C a nulla bona femina per me fosse reprisa , 

E sera ci passasti , o core meo , alla distisa z 

A questi ti riposo canzoneri, 

Le tue parabole a me non piaccono gueri* 

Ciullo d' Aleamo {M91). 
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UTTo lo mondo vive sanza guerra, 
Ed eo pace non posso haver neiente» 
O Deo , come sostenemi la terra ? 
£ par eh' eo viva en noia de la gienle , 
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Ogni homo m*é salvaggio: 

NoQ paiono li fiori 

Per me com già soleano^ 

E gli aagei per Amore 

Dolci Tersi faceano a gli albori, 

Folcackiero de' Fotcachieri (1200) 
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EROCH* Amore nò se pò vedere 

E non si trata corporalmente , 

Qaanti ne son de sì fole sapere 

Che credono ch'Amor sia niente. 
Ma poch* Amore si faze sentore 

Dentro dal cor signorezar la zente, 

Molto mazore presio de avere 

Che sei vedesse vesibilemente. 
Per la vertnte de la calamita 

Como la ferro atrar non se vede 

Ma ^ lo tira signorevolmente» 
E questa cosa a credere m* envita 

Che Amore sia, e da me grande fede 

Che txkiV or sia creduto fra la zente. 

Piero dette Vigne (1220). 
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L cor gentil ripara sempre Amore, 
Sì com* augello in selva la verdura: 
Non fé Amore , anziché gentil core , 



HHI 



DI COMPONDCENTI POETIQ 



27 



Né genfii core ,1 anzi eh' Amor , Natura : 

Gh' adesso com* fu U Sole , 

Si tosto lo splendore fue lucente ; 
- Nò fue davanti a '1 Sole : 

E prende Amore in gentilezza luoca, 

Go^ propiamente 

Gom* il calore in clarità de U foco. 
Fuoco d* Amore in gentil cor s* apprende 

Geme vertute in pietra preziosa, 

Ghe dalla Stella valor non discende 

Anzi che '1 Sol la faccia gentil cosa.. 

Poi che n^ ha tratto fuore 

Per la sua forza il Sol ciò , che gli è vile , 

La Stella egli da valore ; 

Cosi lo cor , che fatto è da natura 

Alsetto 9 pur , gentile , 

Donna a guisa di Stella Io 'nnamora. 
Amor per tal ragion sta in cor gentile 

Per qual Io foco in cima del doppiere: 

Splende a lo suo diletto , dar , sottile ; 

Non li starla altra guisa tanto è fiero ; 

Però prova natura 

In contr* a Amor fa come V aigua al fuoco ; 

Galdo per la freddura: 

Amore in gentil cor prende rivera ; 

Però prova natura 

Gome adamas del ferro in la minerà. 
Fere lo Sol lo fango tutto il giorno ; 

Vile rimah ; nò il sol perde calore ; 

Dice homo alter ; gentil per schiatta torno 

Lui sembra 1 fango : e U Sol gentil valore : 

Ghe non de dare huom fé $ 
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Che gentilezza sia faor di coraggio 

In degnila di Re ; 

Se da yertate non ha gentil core ; 

Gom* aigaa porta raggio , 

E 1 ciel ritien le stelle, e lo splendore» 
Splende ì* intelligenza dello celo 

Deo creator più , eh' a nostr* occhi il Sole : 

Quella V incende so fattore oltra il celo. 

Lo ceì volgendo a lai obedir sole: 

Consegni al primiero 

Dal giusto Deo beato compimento r 

Cosi dar dovria U vero 

La bjdlh Donna , che gli occhi risplende 

Dello gentil talento, 

Che mai di lei ubbidir non si disprende* 
Donna , Deo mi dirà : » Che presamesti 7 

» Siando V alma mia ini davanti : 

» Lo cel passasti , e fino a me venisti. , 

» E deste in vano Amor me per sembianti: 

» Gh* a me conven la laude 

» Gh' alla Ileina di regname degno , 

» Per cui cessa onne fraudo, 

» Dirle potrò : tene d* Angel sembianza , 

» Ghe fosse de M tuo regno ; 

Non mi fue follo, s'io le puosi amanza. 

Guido Guinicdli (1225). 
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LTissiMO Signore, 
Vostre son le laudi 
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La gloria , e gli onori ; 

Ed a Voi solo s' anno a riferire 

Tutte le grazie ; e nessun' uomo d 

Degno di nominarvi. . 

Siate laudato , Dio ^ ed esaltato , 

Signore mio , da tutte le creature , 

Ed in particolar dal sommo Sole 

Vostra fattura , Signore , il qual fa 

Chiaro il giorno , eh* e^ illumina ; 

Onde per sua bellezza , e suo splendore 

Egli é vostra figura ; 

E dalla bianca Luna , e vaghe Stelle 

Da Voi nel ciel create 

Cosi lucenti e belle. 

Laudato sia il mio Signor pel fuoco. 

Da cui la notte^vien illuminata 

Nelle tenebre sue , 

Perch'egli é risplendente, 

Allegro , bello , vago e vigoroso. 

Laudato sia il mio Sfgrior dall' aere , 

Da i venti , e dal sereno , 

Dal nuvolo , e da tutti 

Gli altri tempi , pe* quali 

Vivono tutte queste 

Altre basse creature. 

Laudato sia il mio Signor per T acqua, 

Elemento utilissimo a mortali , 

Umile , casta e chiara. r 

Laudato sia il mio Signore per la nostra 

Madre terra , la quale 

Ci sostenta , e nudrisce col produrre 

Tanta diversità 
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D' erbe , di fiori e fratti. 

Laudalo, sia il mio Signor per quelli , 

Che perdonan per suo 

Amore, e che so(i][K)rtano i traragli 

Con pazienza, e T infermità 

Con allegrezza di spirito. 

Laudalo sia il mio Signore 

Per la' morte corporale 

Della qaal nessun" Uomo 

Vivènte può fuggire* 

Grazia a quelli , che muoiono in peccato 

Mortale, e beati quelli, 

Che air ora della morte 

Si troveranno nella vostra grazia 

Per aver* ubbidito 

Alla vostra santissima volontà ^ 

Perché non vederanno 

La seconda morte 

Delle pene eteme. 

Laudate, e rendete 

Grazie al mio Signor ; siategli grati , 

£ servitelo voi tutte Creature 

Con quella umiltà , che voi dovete* 

SACr FRANCESCO D* ASSISI (1230) 
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N foco r amor mi mise 
In foco r amor mi mise 
In foco d^amor mi mise 
Il mio Sposo novello. 
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Qaand Tane! mi mise 
L'agnello amorosello. 
Poiché in prigion mi mise 9 
Ferimmi d* un coltello , 
Tutto il cor mi diyise. 

Divisami lo core 

E'I corpo cade in terra. 
Quel quadrello de '1 amore , 
Che balestra disserra , 
Percosse con ardore 9 
Di pace fece guerra 
Moromi di dolciore* 

Moromi di dolciore 
Nò yen maravigliate 
Che tai colpi mi son dati 
Da lancio innamorate , 
E '1 ferro ò lungo , e lato 
Cento braccia sappiate , 
Che m'ha tutto passato. 

Poi si fer le lancio spesse 
Che tutto m*agonizato: 
Air or presi un pavese , 
E i colpi più spessaro. 
Con tal forza le stese 9 
Distesele si forte 9 
ChMo diffidai scontrarle 9 
Onde campai da morte. 



Infoco etc 



In foco etc. 



In foco etc. 



In foco etc. 
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Ti movi coQtra ragione, 

Gridando mollo forte* 

Un trabacco rizzoe 

Che mi diede nuore sorte. 

In foco etc. 
« Le sorti , che mandava 

Eran pietre piombate, 

Glie ciascheduna gravava 

Mille libre pesate. 

Sì spesse le gitlava , 

Non le harei mai numerate 

Nulla mai mi fallava. 

In foco etc. 
Non m^ harebbe mai fallato , 

Sì ben tirare sapeva : 

In terra era io sternato 

Aita non mi poteva ^ 

Tutto era fracassato 

Niente più mi senteva 

Gom'huomo , eh' era passato. 

In foco etc. 
Passato non per morte, 

Ma da diletto ornato ; 

Poi rimessimi sì forte 

Dentro il corpo tornato ,, 

Che segui quelle scorte ^ 

Che haveano guidato 

Nella superna corte. 



In foco etc 
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Poiché tornato fui; 

Tosto armalo mi fui ^ 
£ a Cristo feci guerra , 
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Cavalcai in saa terra, 
Scontrandomi con lai , 
Tostamente V afferro 
Mi yendico di lai. 

Poiché ftal yendicato , 
Io feci con lai patto , 
Perché prima era stato 
L'Amor molto verace 
Di Cristo innamoralo : 
Or son fatto capace , 
Sempre Io cor formato 
Di Cristo consolato. 
Infra Tamor mi mise. 



In foco etc. 



In foco etc. 

aAN FRANCESCO D* ASSISI (1230) 
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oicHÈ ti piace Amore 
Cb* eo deggia trovare ; 
Far onde mia possanza ; 

Ch* eo vegna a compimento : 
Dato baggio lo meo core 
In voi Madonna amoire ; 
E tutta mia speranza 
In vostro piacimento : 
E no mi partiraggio 
Da voi Donna vaiente ; 
Clì' eo V* amo dolcemente { 
E piace a voi ch'eo baggia intendimento 
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Yalimento mi date Donna fina , 

Che lo meo core adesso a roi sMnchina. 
S^eo ^ncbino rasion^ bangio 

Di si amoroso bene ; 

Che spero e vo sperando ^ 

Ch^ ancora deio bavere 

Allegro meo coraggio » 

E tutta la mia spene : 

Foi dato in voi amando 

Ed in vostro volere; 

E veio li sembianti 

Di voi chiarita spera; 

Ch* aspetto gioia intera ; 

Ed ho fidanza che lo meo servire 

Haggia a piacere a voi , che siete fiore 

Sor r altre Donne avete più valore. 
Valor sor V altre havete , 

E tutta conoscenza ; 

Nuli homo non porrla 

Vostro presio contare 

Di tanto beila siete ; 

Secondo mia credenza 

Non ò Donna , che sia 

Alta , si bella pare ; 

Né e" haggia insegnamento 

Di voi Donna sovrana ; 

La nostra cera humana 

Mi dà conforto , e facemi allegrare : 

Allegrare mi posso Donna mia ; 

Più conto mi ne tengo tuttavia. 

FREDERIGO II. IMPERATORE (1245) 
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IX. 

TO 9B& TXBOBSTTO BI 8Xa : 
IiATZVl Jk BLU8TIOO l»! VXU»!^ 

^H^L inaiente Signore 

' Di cui nò so migliore 
Su la terra trovare : 

Che non a\fete pare 
Ne ^n pace , ried in guerra (1) 
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Lo Tesoro comenza. 

Intanto Fiorenza 
Fioriva , e fece frutto , 

Si eh* ella era del tutto 
La Donna di Toscana ; 

rincora che lontana 
Ne fosse V una parte 

Rimossa in altra parte 
Quella de i Ghibellini 

Per guerra de i vicini* 
Esso Comune saggio ■ . . ' \ 

Mi fece suo messaggio 
AlV alto Rè di Spagna , 

CV era Rè d^ Alamagria , 
£ ia corona 'attende , 

Che Dio non la contende. 

(1) Segue la dedicatoria. 
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Che già sotto la bina 

Non si truoi^a persona y 
• Che per gentil legnaggio 

Né per alto baronaggio 
Tanto degno ne fusse 

Com* està Rè non- fosse. 
Et io presi compagna 

E andai in Ispagna , 
E feci t ambasciata , 

Che mi fu comandata» 
E poi senza sogiomo 

Ripresi mio ritomo i 
Tanto che nel paese 

Di terra Navarrese 
Venendo per lo calle 

' Del pian di Roncisvalle ; 
Incontrai uno Scoiaio 

Sor un muletto baio j 
Che yenia da Bologna , 

E senza dir menzogna 
Molto era savio , e prode z 

' Ma lascio star le lode , 
Che serebbero assai. 

Io gli pur dimandai 
Novelle di Toscana 

In dolce lingua , e piana 
ElU cortesemente 

Mi disse man tenente , 
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Che Guelfi di Fiorenza 

Per mala procedenza ^ 
E per forza di guerra 

Eran pior della terra : 
E V dannaggio era forte 

Di prigione , e di morte. 
Et io ponendo cura ^ 

Tornai alla natura , 
CA* audivi dir che tene 

Onn* uom eh* al mondo vene 
Che nasce primamente 

Al padre , et al parente 
E poi al suo comuno , 

Ond* io non so neuno 
Chi volesse vedere 

La sua cittade avere 
Del tutto alla sua guisa 

Ne che fosse divisa : 
Ma tutti per comune 

Tirassero una fune 
Di paccy e di ben ^ fare t 

Che già non può scampare 
Terra rotta di parte , 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore ^ 

Pensand* il grande onore 
E la ricca potenza ^ 

Che suole aver Fiorenza 
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Quasi nel mondo tutto* 

OmT IO in tal corrutto 
Pensando a capo chino 

Perde il gran camino y 
E tenni alla traversa 

D\ Una selya diversa. 

X. 

Wed io bayessi ardir qaanf io bo voglia 
Di ragionar con voi segrofameule , 
Come mi slrugge Amor per voi movente , 
Non sofferei crudel lormento e doglia; 
Ma come trema a ogni vento foglia ; 
Cosi trem* io quando vi son presente , 
Et ogni mia virtù subitamente 
L* ardente e dolce ben air or mi spoglia. 

Ond* io ricorro al mio Signore Amore , 
* Che mi ragioni de la parte mia , 

Quella vaghezza e' bo di voi nel core. 

E voi Madonna prego in cortesia, 

Che r ascoltiate senza sdegno al core : 

Che vi dirà il vero e non bugia « 

Gh* io quanto vostro son , dir non porria. 

Brunetto Latini (1160) 

XI. 
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£RCHÈ la stalla moli' acqua distilla 

Pe' folli de folli , che son troppo felli , 
Che fanno le fiche con fioca favella. 
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quella amorosetla foresella 
Passò si el core la vostra salute , 
Che sfigurò di sue belle par u le 
Ond* io lo dimandai , perchè Pinella ? 

Udistù mai di quel gaudio novella ? 

Si feci , tal che a pena l^ho credute * 
Che s*allargaroa le mortai ferute 
D* amore , e di suo fermamento stella. 

Con pura luce , che spande soave ; ' ' ^ 

Ma dimmi amico ^ se ti piace , coiùe 
La conoscenza di me da te V havé ?' 

Si tosto come io il vidi, seppi il nome , * 
Ben è cosi quali dice la chiave, 
A lui ne mandi trenta mila some. 

Bernardo da Bologna {i2Su^ 
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Iasso per ben servir sono adastiafo 

Non bave ingrato — a cui baggio servuto : 

E per amar mi trovo disamato 

E discacciato -^, e non ne trovo aiuto; 

E senza offension sono tpoolpato 

E giudicato — , e non baggio falluto 
Né però non si muove lo mio usato 
Cui l^aggia amato -*- son ^uo doneediil#. 

Cui ho servuto. un dono mi facesse > 

Non le spisicasse •— poi eh? io V ho serrata , 
Ayria compmia ^ tutta mia speranza. 
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Di la Ule erranza — lo mio cor trahesse 
Che non Tenesse — per està ferula 
Ch^é più argala -— se fosse di lanza. 

Dante da Maiano (1290) 
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ìa fiore d* Amore — reggendola parlare , 
Innamorare d* amore — ogni aom dovrìa : 

Dolzore ne Jo core — doyria portare 

Qual asservare — donare sua signoria» 

Pintore di colore — non somigliare 

Quando appare — lo. turbare risclaria t 
De core quello fiore — fu di plantare 
Che non ba pare — nò trovare si porria* 

Sed eo porrla, yorria — sua amistate 

Yolonlate (sacciate) — e U mi fa dire ; 
Che volire definire ' — m* è prossimato. 

Sed eo troveria '— di mia disia pielate 

Più indignilale alzate — me tenire, 
Che s' io bay ire doyire — lo imperiato. 

Danie da Maiano 
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IOA di TÌrtù ri è gentil coraggio , 
E frutto de yertù si è onore « 
E yaso de yertù si è yalore , 
E nome di yertù è vomo saggio; 
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E specchio de verta non vede oltraggio « 

E viso de ver tu cUro colore ^ 

E amor de vertù bnon servitore. 

E dono de vertù dolce lignaggio ; 
E loco de vertù é conoscenza , 

E seggio de veri ù amor reale , 

E poder de vertù ò sofferenza) 
E opera de vertù esser leale « 

E braccio de verta bella acoglienza , 

Tolta vertù è rendere ben per male. 

Folgore da San Geminano (1260) 
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DONNA per viriate 

D^ Amor la pena m* è gioia , pensando , 

Che giusto affanno fa dolce salute » 

E sempre vive quel , che maore amando» 

Questa ò la vita , é *1 ben , per eh* io vi servo f 

E perchè *l vostro orgoglio Amor non parte 
Dal cuor, ma pur inalza il sub potere. 

Che U mio servir col buon pensier comparte 
In vostr* onor , per cui disio consèrvo ; 
E quanto vi contenta m' A in piacere. 
i voi cosi volere 

M* è tanto d* allegrezza , immaginando , 
Che sol bontate fa 1 servir valerci 
Kel qual diletto ognor vo pur montando. 

Guido da Polenta (1290) 
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NGBLi , poiché H ciel s* averse a quella , 
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Ch'era lace terreni 

(Dite la giù) , ehe *1 Paradiso meno 7 
Tntta beltà de la Corte si cinse 

Di canto, e di splendore 

Nel venir suo , e Dio festa ne tenne. 

Forza , potenza , ed alto valor pinse 

In fa^le tanto onore-; ^■ 

Che maraviglia a noi grande ne venne» 

Ma poi sentita vertù, che mantenne; 

A dubitanza' lena 

Tolse la' Donna , che non vide piena. 
Allor la magestà chiara ci apparve , 

Tanto più 9 ch'ò d'usanza, 

Che di sua altezza alquanto comprenderne. 

Questo poter' un gran dono ci parve; 

Che noi trasse ad amanza , 

D' està novella Donna eh' or' averne , 

La qual guardando cognoscer doverne : 

Ch'ella di grazia piena, 

Donde certanza più laude raffrena* 
Non ti lassiam , com' eli' ò Catta , dire 

In queste eterno stato 

Lauda lo di del suo venir in vita. 

Che nul di noi ò forte a soITerire 

(Sia quanto vuol beate) 

Guardar ne' raggi di che ell'ò vestita. 

Vedesti in terra lei la più compita ? 

Cosi nel ciel di vergogna non pena, 

Chi come Donna la tien per l' abena. 

Prmiotico da Barberino (1290) 
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giubilo del core 
Che fai canlar d'Amore. 

Quando giubilo si scalda 

Si fa Tuomo cantare, 
£ k Ungila barfeaglin^ 
E non sa che parlate 
Dentro: «on pnd celare 
Tanta ò grande il éolsore* 

Quando ginhilp, é acceso 

• Si b r uomo clamare ; . 
liO cor d* Amore ò preso 
Gbe noi può comportare 
Stridendo el fa gridare. 
.E non vergogna alloro. 

Quando giubilo a preso 
Lo cor ennamorato 
Le genti Than en.derisio« 
Pensando smesurato 
De que sente calore. 

O giubilo dolce gaudio 

Ched entri np la mente 
Lo cor devenla savio 
Gelar suo conrenente, 
Mò pò esser soffisrente ' 
Che non fiiocfà dàmoro. 

Chi non a costumanza. 

Te reputa einpazito, 
Vedendo sralianza 
Com** nom che desvanito 
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Dentro Io cor. ferito 
Non M sente de' faore. 

B. Jaeopon» da T^ (1290) 
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^ONNÀ del cielo , gloriosa madre 

Dei baoD Gesà , la eai sacrata morte 
Per liberarci da' le iofemal porte 
Tolse r error del primo nostro padre. 

Risgaarda amor con saette aspre e quadre 

A qua! strallo n' addace ed a qoal sorte : 
Madre pietosa , a noi cara consorte , 
Ritranoe dal segnir soe torbe e sqnadre. 

Infondi In me di qael divino amore 

Che tira Palma nostra al primo loco. 
Si eh* io disciolga Y amoroso nodo. 

Cotal rimedio ha questo aspro furore ^ 

Tal* acqua suòle spegner qtlesto fuoco, 
Come d*asse si trae chiodò con chiodo. 

(T Arezzo (1300) 
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NA giovine Donna di Tolosa 

Rella e. gentil , d* onesta leggiadria , 
Tanto ò diritta e somigliante cosa 
Ne* suoi begli occhi de la donna mia. 
Che ha fatto dentro al cor desideroiM 

L' anima in guisa che da lin ai svia 
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E vaDoe a lei ; ma tanto i paurosa 
Che non le dice di qoal doonk «ia. 

Qaella la mira nel soo dolce guardo 
Nò lo qaal Tace rallegrar ancora 
Perchò v*è dentro la sua donna dritta. 

Poi toma piena dì sospir nel core 

Ferita a morte d' nn taglianle dardo 
Che questa donna nel partir le gitla. 

Guido Cavalcanti (1300) 

«Amom nr nomvs vi vaitts auokzhbx 

SI CIMO BA KtXOSA (1310) 
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per la costa , Amor , de /* alto monta 

Drieto a lo stit del vostro ragionare 

Or chi potrà montar , 

Poi che san rotte V ale d" ogni ingegno ì 

r penso che gli è secca quella fonte 

Ne la cui acqua si potea specchiarti 

Ciascun del tuo errare 

Se ben voletse guardare nel dritto segno. 
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Ah vero Dio , eh* a perdonar henegno 

Sei a ciascun y che col pensier si calca j 

Quest* anima hiì^alca 

Sempre è stata éT amor coltivatrice y , 

Ritornerà nel grembo di Beatrice. 
Qual oggi mai da gli amorosi dubi 

Sarà a nostri intelletti secur passo , 

Poi eh* è caduto y ahi lasso 

Il ponte o\fe passare i peregrini ? 

Ma d peggio sotto ntfbi 

Del suo aspetto si copre ognun basso y 

Siccome V duro sasso 

Si copre d^ erba e talofa di spini. 

Ah dolce lingua y che con tuoi latini 

Facci contento ciascun che t* udia 

Quanto dolor si dia 

Ciascun che perso amor la mente ha polta. 
Canzone mia y a la nuda Fiorenza 

Oggi moL di speranza te v! andrai ; 

Di che' ben pò* trar guai , 

Ch* omai ha ben di lungi al becco V erba 

Ecco la profezia che ciò sentenza 

Or è compiuta , Fiorenza y e tu *l sai 

Se tu conoscerai 

H tuo gran danno piangi che V acerba. 

E quella savia Ravenna che serba 

Il tuo tesoro allegra se ne goda, 

Ch* è degna per gran loda. 

Cosi volesse Iddio che per vendetta 

Fosse deserta V iniqua tua setta. 
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^o prego donna. mia, 

Lo cuor gentil , eh* è nel nostro cuore t 

Che da morte , e d* amore 

Mi campi stando in vostra signoria. 
E per tna» cortesia 

Lo pnò |>ea fave senya uscire fuore 

Che non disdice onore 

Sembiante, alcnn , che di piotate ala. 
Io mi staro fsentti donna d{ poco 

Ben lungamente in gioia. 

Non $1 , che tuttavia non arda in ftioco : 
Ma standomi cosi porch* io non muoia , 

Verrò di rado in luoco 
. Che delio mio veder vi faccia noia* 

Cino da Pistoia (1300) 



xxm. 



«H^j 



MOE 9 quando per farmi lien felice 
L*al(a amorosa spina nel cor mio 
Piantò con la gran forza del disio 
Che fin ne le mie piante ha la radice : 
i fé vie siugular più che fenice 

Mentre a mia voglia a morte V alma invio : 
E poi mi tiene nel tenace oblio 
Si 9 che me ricordar di me non lice* 
Da indi in qua mia voce mai non tacque, 

Ma sempre , ovunque io fussi , lacrimando 
D' amore e di Madonna si ragiona. 



Mita 
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Cosi di iei parlar ognor ori piacque , 

Il sao bel nome ne* miei detti alzando ' 

Cile in tante parti per mia lingaa suona. 

Gimkt dei Conti (1410) 
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^al terzo cidi nel bei sembiante nmano 
Ove ogni stella qoanto paò dilTonde ^ 
Cade virtù si fatta , cbe confonde 
Chi presso il guarda , e strugge di lontano» 

E col poder che poi Ini preso ha in mano ^ 

Cangiato ha le sue prime trecce bionde ; 
E tolto ogni beltà che vede altronde 
Per far quanto d qna giù caduco e vanow 

Bubato al sole ha le dorate chiome 

E qneHe loci ladre e il chiaro viso ; 
A Venere V andare e le parole. 

Cosi a gli Dei fa forza, e non so come 

Chi può consenta il cielo e il paradiso 

Impoverir per arricchir lei sola. 

Giusto dei Conti 

O Una lapide antìchissifiM della (amiglia degli Ubaldini di Fi« 
reoze contiene uno dei più antichi Testi di Lingua Italiana ; im- 
percìoccbè in occasione che Panno 1184 Federico I, detto Bar- 
oArossa ^ si tratteneva ad una caccia in Mugello nel Fiorentino • 
uno di detta famìglia appellato Ubaidino figliuolo d^ Ugiccio^ fer- 
m2> nella presenza deir Imperatore un grosso cervo, afferrandolo 
per le corna nel nsaggìor corso j di maniera che Federico a gran* 
adagio potè accederlo; perlochò gli fece dono della testa della 
fiera , con privilegio d^ alzarla per sua arma gentilizia j ed egli 
non solamente volle , finché visse esser chiamato Ubaidino del 
Cervo , ma fece anche memoria di tutto ciò in tali rozzissimi 
Tersetti volgari , cbe furono scolpiti in marmo , do^ quali a gran 
fatica i* intende il senso j non che abbiano alcuna forma poetica, 
tolta la rima. Ubaidino potè aver appreso a far versi da^ Sici-^ 
Lenii , che forse erano con Federico. 
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'UDOVICO MURATORI, nel suo Trattato della 
perfetta Poesia Italiana , parla in rappoi^to delle Poesìe 
Libiche di Dante nel seguente modo: « Troppo è famosa 
» la sua , come chiamasi Divina Commedia ; ma io per 
» me non ho minore stima delle sue Liriche Poesie ; anzi 
3» porto opinione, che in queste risplenda qualche vii'tii, 
» che non appar si sovente nel maggior Poema. E ne' So-* 
» netti, e nelle Canzoni sue si scuopi*e un aria di feli- 
» cissimo Poeta; veggionsi quivi molte gemme etc. Intanto 
9 mi sia lecito , che si è fatto in certa maniera* torto al 
» merito di Dante , avendo finora tanti spositori solamente 
» rivolto il loro studio ad illustrare la Divina Commedia, 
» senza punto darsi cura de' Componimenti Lirici. Sareb- 
M bono essi tuttavìa privi di Commento , se il medesimo 
» Dante non ne avesse commentati alcuni si nel Convito 
» amoroso, come nella Vita nuova. Eppure, non men 
» della Commedia sua, meritano queste altre Opei*e d'esser 
» adomate con nobili, e dotte osservazioni, tantoché po- 
st irebbe qualche valentuomo in illustrandole conseguir 
3» non poca gloria &a i Letterati (1). » 



(1) AirinteDdimento di queste Poesie hanno contribuito mol« 
tissimo gli Autori seguenti colle loro emendazioni e conunenti. 

Il Canonico Dionisi: Aneddoti, e la sua Preparazione storico" 
crìtica (tratta dalle 14 canzoni) - Monti ^ proposta di correzioni ed 
aggiunte al Vocab. della Crusca - B. Gaba , Biscione , Hedi^ Va^ 
leriani , Arrivahene j Carlo Witte 9 il Marchese Trivulzio 9 e mol- 
ti altri. 

4* 
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Il Villani ne parla come segue : « Dante fece nella 
» sua gioventù il libro della Vita nuov^a d' amore , e poi 
» quando fu in esiglio fece da venti Canzoni morali , e 
» d'amore molto eccellenti etc. • • • e cominciò nn Com« 
3> mento sopra quattordici delle sopraddette sue Canzoni 
» morali volgarmente, il quale per la sopravvenuta morte 
9 non perfetto si trova , se non sopra le tre , il quale per 

V quello che si vede, grande, alta, e beUissima Opera né 
3» riuscia, perocché ornato appare d' alto dittato, e di belle 
» ragioni filosofiche , *ed astrologiche. » 

L* oggetto costante di tutte le Poesie Dantesche sono 
le lodi di Beatrice'; nel primo stadio della sua vita essa 
è il primo diletto della sua anima , il suo primo amore. 
Nel secondo stadio, che comincia dopo la morte di Bea- 
trice, egli consacra il suo amore allo studio della Filosofìa. 
Sentiamo il Poeta stesso, che ci narra nel passo seguente: 

<c Come per me fu perduto il primo diletto della mia 
» anima , io rimasi di tanta tristizia punto , che alcuno 
T» conforto non mi valea. Tuttavìa, dopo alquanto tempo, 
p la mia mente, che s' argomentava di sanare, provvide 
T» ritornare al modo , che alcuno sconsolato avea tenuto 

V a consolarsi. E mi misi a leggere quello, non conosciuto . 
» da molti, libro di Boezio , nel quale captivo e discao- 
9 ciato, consolato s' avea. E udendo ancora, che Tullio 

» scritto avea un altro libro, nel quale trattando dell* ami* 
» sta , avea toccate parole della consolazione di Lelio , 
» uomo eccellentissimo , nella morte di Scipione amico 
» suo , misimi a leggere quello ... E siccome esser suole 
» che r uomo va cercando argento , e fuori della inten^ 
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» zione trova oro, io, che cercava di consolare me, trovai 
y> non solamente alle mie lacrime rimedio , ma vocaboli 
» d' autori, e di scienze, e di libri, li quali considerando, 
» giudicava bene, che la Filosofìa di' era donna di que^ 
» sii libri y fosse somma cosa. E da questo immaginare 
» cominciai ad andare là,' ov' ella si dimostrava verace* 
» mente, cioè nelle scuole de' Religiosi, ed alle disputa- 
9 adoni de' Filosofanti : sicché in picciol tempo , forse di 
» trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, 
n che il suo amore cacciava , e distruggeva ogni altro pen- 
» siero; perch' io, sentendomi levare dal pensiero del primo 
» amore alla virtii di questo, quasi maravigliandomi, apersi 
» la bocca nel parlare della proposta Canzone : 
» Voi che intendendo etc » 

Nel terzo, ed ultimo stadio della vita del Poeta, rap- 
presenta Beatrice la Sapienza . delle cose divine (ossia la 
Teologìa) tale, che nella Divina Commedia si manifesta. 

Dante celebra nelle Poesie Liriche Beatrice con lodi 
superiori alle umane, in un linguaggio virgineo, nobile, 
ed elevato , che ha sembianza d' un celeste rapimento. 
Parlò in esse (dice il Missirini nella sua Vita di Dante) 
sempre l' animo , non lo studio : la natura non 1' arte» 
Come piani scorrono i suoi versi! Quanta leggiadria è nelle 
inunagini! Qual passione ne' sospiri! Chiunque ha la deli- 
catezza, e la sensibiltà di entrare in que* castissimi con- 
cetti , rendesi beato d'una giocondità, che non è della 
terra. — Esse danno interessantissimi lumi sullo sviluppo 
intellettuale del gran Poeta, e formano come il passaggio 
alla .sua Divina Commedia. Lo studio di esse è quasi essen* 
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ziale per meglio approfondire qùesl' ullima , dando mol- 
tissimi riscliiaramenli sulla filosofia sparsa in tutti i com- 
ponimenti di Dante. La storia di questo sviluppo è quella 
dello sviluppo intellettuale di ogni uomo, e merita esser 
meditato filosoficamente* 

Quello deir umana cognizione a norma del triplice 
principio della sua esistenza , ossìa della sua natura com- 
posta di Mente , d' Anima , e di un Corpo animato , 
deve principiare coli' anima, e non colla mente, benché 
quest' ultima è il piii Sublime nella cognizione. La mente 
ha due facoltà , cioè: V Intelletto^ e la Volontà; X^l Ra- 
gione , e r Immaginativa (ossia la Fantasia) sono le fa- 
coltà dell' anima , la prima nella progi^essione dello svi- 
lupparsi. Essa è il principio , la base permanente , e il 
centro dell' intiera cognizione. Siccome la vita estema va 
alternando tra 1' attività nello stato di veglia, e tra lo stato 
di riposo nel sonno : così 1' anima pensante è divisa nella 
Ragione^ che disceme, ordina, e conchiude, e nella //n- 
maginativa^ che medita, inventa, e presentisce; Intel- 
letto , Volontà , Ragione, e Fantasìa formano i quat- 
tro rami principali della umana cognizione; le altre facoltà 
intellettuali, ossiano potenze dell' anima non sono, che i 
rami accessòri , e suboixlinati alla cognizione , esse sono 
la Memoria, e la Coscienza; la prima è una collega- 
tira , e la seconda una distintiva facoltà della mente. 
I Sensi, e le Inclinazioni sono nella piii stretta rela- 
zione colla monte sotto 1' influenza doli' Immaginativa. 
Quest' influenza è incontrastabile , e si fa maggiormente 
vedere sulle Inclinazioni di un grado maggiore, ossia sulle 
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Passioni , il più violento, e gagliardo sviluppo delle In- 
clinazioni. Esse formano in questo eccesso, e nella falsa 
direzione delle facoltà intellettuali , altrettante mancanze 
morali , e difetti di carattere. La prima di questa falsa 
direzione è un Orgoglio smisurato, il quale altro non e 
che un accecamento, ed uno sviamento dell' Intelletto, fon- 
dato sopra uno sregolato amor pròprio» La seconda sono 
le Passioni sensuali , una malattìa , uno stato febrile 
dell* anima, che talvolta si sfoga in un violento parosismo, 
o come una febbre lenta, che consìima da poco a poco le 
migliori potenze dell' anima. La radice di questo male è 
la violenza, che trascina, e il falso incanto delle passioni 
nella fantasìa oltremodo ii*rìtata , illusa , e avvelenata. La 
terza falsa direzione dell* umana mente è 1* Ai^arizia , ed 
una smoderata avidità di guadagno, e di proprio interesse, 
che impietra 1* anima , e quasi intirizza là vita intema» 
Queste tre Passioni principali , e difetti di carattere, che 
sconcertano la vita estema , e la pace dell* animo , prò* 
vengono da una Fantasìa infiammata , dalla quale scendono 
i funesti effetti nella ivgione della Volontà, ove prorom- 
pono in violenti catastrofi , e in azioni illegittime, e tal- 
volta producono una vita inutile, vile, e dissipata senza 
scopo veruno. Tali sono i funesti effetti delP influenza 
d'una sviHta Fantasìa sulle Passioni perniciose, e distrut- 
trici. Dante ci rappresenta queste passioni nella sua Divina 
Commedia sotto il simbolo delle bestie feit)ci, che impe- 
discono il cammino alla Cognizione (Inferno C. i.). Vol- 
giamo lo sguardo alla direzione opposta , ove la Fantasia, 
(distintivo dell^ umano genere, e facoltà tanto ferace, ed 
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attiva nel Bene , quanto nel Male) si manifesta come pro- 
duttrice di vita , che eccita , .e nobilita V Intelletto. 

Orgoglio^ e inanità s(^no V ordinario oggetto del bia- 
simo, e del ludibrio universale. Chi però vorrebbe sban- 
dire dalla vita sociale il i^ero sentimento tT onore , od una 
nobile ambizione ? — A%ddità di guadagno , e d^ inte^ 
resse proprio è la sorgente d' infiniti mali nella socie- 
tà — però una utile attivitàj cbe ba per iscopo non solo 
r interesse proprio , ma anche qudlo del prossimo, ed un 
industria diligente per un guadagno lecito formano gli 
elementi principali della vita sociale. L' Istinto della ri'- 
produzion della specie (che essendo il piii forte merita 
d' esser maggiormente frenato) diventa nel vero amore la 
base, sopra cui è fondata la prosperità delle generazionL 

Dopo questo vincolo, che collega le anime, segue quel- 
la sublime tendenza dell' animo, chiamata Entusiasmo , 
Estro» Il suo oggetto positivo è un pensiero, che V anima 
ha concepito colla mente , e donde è invasa , e ripiena. 
Ma quest* idea intema non le basta ; il distintivo del vero 
Entusiasmo è il continuo sforzo di effettuare quell' idea 
concepita, e di convalidarla anche coi saciifizi i più grandi. 
La forma, o il genere di quest' Entusiasmo è il Patriot^ 
tismOy ossia l' Amore di patria ^ Un altro genere d* En- 
tusiasmo è il cosi detto artistico , che esige dei talenti , 
ossÒA. delle facoltà intellettuali; anch' esso non si contenta 
della sola idea concepita, V anima non riposa, finché non 
r abbia efiettuata. Quest' Entusiasmo ideale non è limitato 
solamente alla sfera dell' Arte , avendo anche luogo nella 



DELLE POESIE LIRICHE DI DÀETE 



57 



Scienza, essendo esso il iDotore, che ispira tutti, i grandi 
Scopritori y e Fondatori nel territorio scientifico. 

Divei*so di quest' xdtima è la Bramosìa y un senti- 
mento vago del più ardente desiderio 9 che non ha per 
oggetto un effettivo Ideale, ma essendo soltanto all' Eterno 
e Divino rivolto f proviene immediatamente dal puro fonte 
dell' anima immortale , emanato dall' eterno sentimento di 
Dio. Un certo alito di questa Bramosia è in qualche modo 
proprio all' età giovanile , sotto circostanze favorevoli al 
suo sviluppo intellettuale. Essa è quella dolce Melanco- 
nìa j congiunta col sentimento piacevole d' una florida ple- 
nitudine di vita, ed essa è la cagione del diletto, che la 
rimembranza della gioventii produce nell' animo di peiv 
sone di avanzata età. 

GÌ' indizi del vero, e falso sentimento sono facili a 

conoscere, quando riguardiamo questa Bramosia come lo 
stato precedente d' un amore non ancora sviluppato. La 
Bramosia giovanile, riducendosi immediatamente collo svi** 
luppo delle passioni, e col loro primo appagamento nella 

realtà comune, non è, che un sentimento sensuale, e vile. 
Il vero si manifesta quando questo desiderio rimane anche 
dopo r epoca del priìno bollore de' sentimenti giovanili ; 
quando quella brama sempre più diventa intrinseca , é fer- 
vida ; non mai appagata da terrestre fortuna , od affievolita 
dalla sventura. Essa sempre fisa il cielo in mezzo al tem- 
pestoso mare della vita , come un occhio , che cerca la 
stella dell' etema speranza , e quest' è la vera Bramosia 
di divina origine. Da lei sorge tutto ciò, eh' è* Grande, e 
Bello , r amore del Sapere , l' intendimento della vita , e 
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la vera Filosofia. Questa bella Bramosia giovanile, una 
Fantasia ferace , ed un' anima amorosa sono i più preziosi 
doni dell' etemo Motore della Natura* Esse formano un 
florido giardino della secreta vita intema dell' uomo , che 
è creato per esser coltivato , e custodito. 

Quest' è il vero punto di vista fiQosofico, sotto cui ci 
convien riguardare lo sviluppo dell' Intelletto nella cogni- 
zione tanto del nostro Poeta , quanto di tutti gli uomini 
in generale. Esso ci dipinge i Fenomeni i più interessanti 
nella vita umana , ci rischiara la progressione di questo 
sviluppo nelle Poesie Dantesche , e ci serve per norma 
di classificazione dei sentimenti principali, che ispiravano 
il Vate. E chi ignora l' amor dì patria, che spira in tutte 
le sue Poesie ? Chi non ammira quel suo Entusiasmo ar- 
tistico per" il Beilo, ed il Vero ovunque gli si presentava? 
Chi non conosce nel suo Amore mistico quella Bramosìa , 
queir ardente amore per la Filosofia, che lo condusse alla 
vera cognizione dell' Etemo, e del Divino? E chi finalmente 
non si accorge di quella dolce Melanconia , che adombra 
colla sua mistica opacità tutte le sue Rime? 

La Vita nuova di Dante ci dipinge il suo primo 
amore in una tal forma , quale anche negli animi più 
nobili de' tempi nostri talvolta si rappresenta. Al cuore, 
non anco amareggiato dalle ingiurie della sorte , vivente in 
gaia giovinezza, spunta nel primo amore una vita novella. 
La bellezza , la bontà , e tutte le altre gentili doti , atte 
a conciliare un puro amore, non gli sono, che prove novelle 
della bontà di Dio, ed un compiacersi reciproco, benché 
sensuale, non diventa mai cupidità , che stimola , ma una 
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sacra gioia ineffabile della magnificenza rivelata dal Corea- 
tore nella Creatura. Qui non vi è una bramosia non appa- 
gata , nessuna gelosia , nessun lamento. L* amante istessa 
non è che il piti maraviglioso , e il più leggiadro tra i 
fioVi, che adomano V immenso giardino di Dio, davanti 
il quale egli si ferma con un tacito piacere per respirarne 
la fragranza, senza esser tentato di coglierne la seducente 
rosa. La di lei voce è la piti sonora di tutte le filomele 
a cui presta orecchio , senza volerle pigliare con fraudo- 
lenta mano. 

La pompa de' fiori , la serietà de' boschi , e gì' inni 
de' loro abitanti parlano della bellezza della Natura , della 
bontà del suo Creatore , ed innalzano 1' anima del rapito 
amante in una pura beatitudine. Però questa serena pietà 
è infinitamente piii intima, ed animata, quando la pre- 
senza d' un essere amato , non che le inanimate voci delle 
piante , e degli animali la laude di Dio gli manifestano. 
Però, qui giù chi ci assicura della stabilità di una tale 
terrestre beatitudine? Bene spesso succede, che l'amato 
oggetto ci viene rapito dal ferreo arbitrio della morte (ossìa 
piuttosto dall' impenetrabile volontà di Dio) — L' oggetto , 
dico, che r occhio nostro avvezzato avca a guardare il Cielo 
con sentimenti di gratitudine , quell' istesso essere , che 
credevamo guarentito dall' instabilità delle terrestri vicen- 
de — ci s'invola. Allora si rivolta la nostra deca. mente 
contro i decreti della divina Provvidenza, e invano cer- 
chiamo di svelame il secreto per soffocare il grido della 
disperazione. Dante cerca nella Filosofìa speculativa quella 
consolazione, che la sola Religione , figlia di Dio, può 
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xecave allo sventurato. Il suo amore per Beatrice si tras- 
forma nell'amore della Filosofìa astratta; la Politica, 
ricercbe filologiche^ e principalmente riflessioni morali gli 
ofirono un oocapaadone desiderata y V unica attività della 
quale è capace lo spirito smarrito dell'incalcolabile per- 
dita. Molti anni s' arresta Dante in questo stato tormen- 
tosOy sempre con isperanza di veder compiute le sue aspet- 
tasioni dalla Filosofìa , finché all' ultimo un più esatto 
studio della Religione alla vera cognizione delle cose Divine 
ed Eteme lo arrende; egli stesso dice : 

9 Io scrissi già d' amor piii volte rime 

n Quanto pili seppi dolci , belle , e vaghe y 
» Ed in pulirle oprai tutte mie lime. 

» Di ciò son fatte le mie. voglie smaghe , (1) 
» Perch' io conosco avere speso invano 
»• he mie fatiche ad aspettar mal paghe: 

» Da questo falso amor omai la mano 

» A scriver piii di lei mi vò ritrarre 
» E ragionar di Dio come cristiano. 

Quest' ultimo passo dello sviluppo intellettuale del nostro 
Poeta è r argomento della Divina G)mmedia y ed è per- 
ciò ftior delle nostre presenti considerazioni. 



(1) Goè soiarrìtef dispartendosi dal prìmier propooiroeDto. 






POESIE 



DELLA 



"^a^^ sjuTd)^^ 



63 



POESIE 



DILLA 



Tn^ii niìr(D^ii 



I. 
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CI ASGUM* alma presa (1), e gentil core. 
Nel cai cospetto yiene il dir presente, 
A ciò ctie mi riscrivan suo partente (2) 
Salate in lor Signore, cioè Amore. 

Già eran qaasi eh' atterzate F ore (3). 

Del tempo , eh' ogni stella è più lucente (4) , 
Quando m'apparve Amor subitamente, 
Cui essenzia membrar mi dà orrore. 



Allegro mi sembrava Amor, tenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa, umilmente pascea , 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. , 
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ATCRALMENTE chere (1) ogni amadore 
Di sao cor la sua donaa far sacceale (2) , 
E questo jier la vision presente 
Intese dimostrare a te Amore. 

In ciò che dello tuo ardente core 
Pasceva la tua donna umilemente^ 
Che lungamente stata era dormente 
Involta in drappo , d' ogni pena fuòre (3)» 

Allegro si niostrò Amor, venendo 

A te , per darti ciò , che '1 cor chiedea , 
Insieme due coraggi comprendendo (4) ; 

E r amorosa pena conoscendo » 

Che nella donna conceputo avea^' 
Per pietà di lei pianse dipartendo. 
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PER BISP08TA AL ÒONETTO DI DANTE 

A ciascun* alma etc. 

EDESTI al mio parere ogni valore 
E tutlo gioco (1), e qaanto ben uom sente, 
Se fosti in prova del signor valente ,. 
Che signoreggia.il mondo (2) dell'onore. 



Poi vive in parte , dove noia maore , 
£ tien ragion nella pietosa mente 
Si va soave ne' sonni alla gente , 
Gbe i cor ne porta senza far dolore. 

Di voi Io cor se ne portò , veggendo 

Che vostra donna la morte cbiedea (3) 
Nadrilla d'esto cor^ di ciò temendp. 



Quando t'apparve, che'sen già dogliendo, 
In dolc9 sonno , eh' allor si compiea , 

Che '1 suo contraro (4) lo venia vincendo. 

5 
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PER BISP08TA 




i ciò 9 che stato sei dimandatore 
Guardando , ti rispondo brevemente. 
Amico meo , di poco conoscente , 
Mostrandoti del ver lo suo sentore. 



Al tuo mistier (1) cosi son parlatore: 
Se van ti trovi e fermo della mente , 
Che lavi la tua collìa largamente, 
Acciò che stinga (2) e passi lo vapore , 



Io qual ti fa favoleggiar loquendo: 
£ se gravato sei dMnfertà (3) rea. 
Sol D'hai farneticato, sappie (4) intendo* 

Cosi riscritto el meo parer ti rendo: 
Né cangio mai d* esla sentenza mea , 
Fin che tua acqua al medico no stendo. 
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VOI , che per la yia d^ Amor passate , 

Attendete , e guardate « 

E prego sol , eh* a udir mi soffriate \ 

S* egli é dolore alcun, quanto 1 mio , grave : 

E poi immaginate, 

S*io soA d^ogni dolore ostello e chiave. 



Amor, non già per mia poca bontate, 
Ma per sua nobilitate , 
Mi pose in vita si dolce e soave , 
GhM*mi sentia dir dietro spesse fiate « 
Dio ! per qual dignitate 
Cosi leggiadro questi Io cor bave ? 



Ora ho perduta tutta mia baldanza , 
Che si movea d* amoroso tesoro: 
Ond' io pover dimoro 
In guisa , che di dir mi vien dottanza : (1) 



Si che , volendo far come coloro , 

Che per vergogna celan lor mancanza. 

Di fuor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 
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lANGETE, amanti, poi che piange Amore (4) 
Udendo qual cagìon lui fa plorare. 
Amor sente a pietà donne chiamare ,(2) 
Mostrando amaro duol per gii occhi fore ; 



Perché villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare , 
Guastando ciò , eh* al mondo é da lodare 
In gentil donna sovra dello onore? (3) 

Udite , quanto Amor le fece orranza : (4) 
Gh* i* U vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente ; 

E poi riguarda in vèr Io ciel sovente , 
Ove Talma gentil già locata era^ 
Che donna fu di sì gaia semhianza. 



^iv. ìm 




OBTE villana , e di pietà nimica , 

Di dolor madre antica , 

Giudizio incontrastabile , gravoso , 

Poi e' hai data materia al cor doglioso, 

ÒndMo vado pensoso: 

Di te biasmar la lingua s^aOTatica: 
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E se di grazia ti vuoi far mendica, (1) 
Coavieasi , che ia dica 
Lo tuo fallir , d* ogni torto tortoso , (2) 
Non perchè alla gente sia nascoso; 
Ma per farne cruccioso 
Chi d'amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo hai partita cortesia , (3) 

E ciò che *n donna è da pregiar yirtute 

In gaia gioventute 

Distrutta hai 1* aqiorosa leggiadria. 

Più non to' discorrir qual donna sia , 
Che per le proprietà, sue conosciute; 
Chi non merta salute , 
Non speri mai aver sua compagnia. (4) 



^91 ^* Ulr 




AVALGANDO TaltrVier per un cammino, 
Pensoso delF andar , che mi sgradia , 
Trovai Amore in mezzo delia via , 
In abito leggier di pellegrino. 

Nella sembianza mi parca meschino , (1) 
Come avesse perduta signoria : 
E sospirando pensoso venia , 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi ride, mi chiamò per nome^ 
E disse : Io vegno di lontana parte , 
Ov'era lo tuo cor per mio volere; 
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£ recolp a servir novo piacere. (2) 
Allora presi di lui si gran parie , 
Gh* egli disparve , e non m* accòrsi come» 




ALLATA , V vo* che tu ritruo\i Amore, 
E con lui yadi a Madonna davanti , 
Sicché la scusa mia , la qual tu canti , 
Ragioni poi con lei il mio signore. (1) 

Tn vai , Ballata , si cortesemente , 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire; 
Ma , se tu vuogli andar sicuramente , 
Ritrova V Amor pria : 
Che forse non è buon sanza lui gire; 
Però che quella , che ti debbe udire ; 
S'è (com' i* credo) in vèr di me adirala, 
Se tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggieramente ti faria dìsnore. 

Con dolce snono , quando se* con lui , 
Comincia este parole , 
Appresso eh* avrai chiesta pietate : 
Madonna , quegli cbe mi manda a vui ; 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed egli ha scusa , che la m* intendiate. 
Amor é quei , che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiare; 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi , da eh* e* non mutò 1 core. (2) 
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Dille : Madonna , lo suo core é stato 
Con si fermata fede , 

Ch^ a Yoi servir T ha pronto (3) ogni pensiero : 
Tosto fa vostro , e mai non s* è smagalo. (4; 
Se ella non te M crede , 
Di , che domandi Amore se egli ò vero. 
Ed alla fine falle umil preghiero: 
Lo perdonare se le fosse a noia , 
Che mi comandi per messo , eh* i* moia ; 
£' vedrassi ubbidire al /servidore. 



E di a colei (5) , eh* ò d* ogni pietà chiave f 
Avanti f che sdònnei, (6) 
Che le saprà contar mia ragion buona : 
Per grazia della mia nòta soave, (7) 
Rimanti qui con lei, 
E del tuo servo , ciò che vuoi , ragiona : 
E snella per tuo priego gli perdona. 
Fa, che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Movi in quel punto, che tu n^aggi (S) onore. 



m vn. m 




UTTI li miei pensier parlan d' amore , 
Ed hanno in lor si gran varietale, 
Ch* altro mi fa voler sua potestate» 
Altro folle ragiona il suo valore : 
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Altro sperando m'apporta dolzore , (1) 
Altro pianger mi fa spesse fiate ; 
E sol s'accordano in chieder piotate ^ 
Tremando di paura , eh' é nel core ; 

Ond' io non so , da qua! materia prenda : 
E vorrei dire , e non so , eh' io mi dica ; 
Cosi mi trovo in amorosa erranza. (2) 

E se con tutti vo' fare accordanza , (3) 
Convienemi chiamar la mia nimica ^ 
Madonna la Pietà ^ che mi difenda. 



vm. 
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OLL' altre donne mia vista gabbate , (1) 
E non pensate , donne , onde si mova 
Ch'io vi rassembrì si figura nova, (2) 
Quando riguardo la vostra beltate. 



Se Io sapeste , non potrìa pietate 

Tener più coltra me V usata prova : (3) 
Che quando Amor si presso a voi mi trova , 
Prende baldanza , e tanta sicurtate , 

Che '1 fier (4) tra' miei spiriti paurosi , 
E quale ancide , e qual caccia di fora , 
Si eh' ei solo rimane a veder vuì : 

Ond' io mi cangio in figura d' altrui ; 

Ma non ai , eh' io non senta bene allora 
Li guai de' discacciati tormentosi. (5) 
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IO' , che m' incontra nella mente , more ^ 
Quando vengo a veder voi, bella gioia: 
£ qaand* io vi son presso , senio Amore 
Glie dice : Fuggi , se 1 perir t* ò noia. (1) 

Lo viso mostra Io color del core, 

Ch' è tramortendo , dovunque s' appoia (2) 

E per la ebrietà del gran tremore 

Le pietre par , che gridin : Moia ,. moia ! 

Peccato (3) fa , chi allora mi vide , 
Se r alma sbigottita non conforta , 
Sol dimostrando , che di me gli doglia ; 

Per la pietà , che il vostro gabbo (4) uccide , 
La qual si cria nella vista morta 
Dagli occhi , e' hanno di lor (5) morte voglia. 



s 






PESSE fiate vennemi alla mente 
L' oscura qualità (1), che Amor mi dona i 
E viemmene pietà si , che sovente 
r dico : Lasso ! avvien' egli a persona 7 
Gh' Amor m' assale si dubitamente , 
Che la mia vita quasi m' abbandona : 
Campami un spirto vivo solamente ; (2X 
E quel riman , perchè di voi ragiona. 



k 



74 POESIE 

Poscia mi sforzo , che mi voglia atare (3) 
E cosi smorlo , d' ogni valor vóto , 
Vegno a vedervi , credendo guarire. 

E se io levo gli occhi per guardare , 

Nel cor mi s^ incomincia un terremoto , 
Che fa da* pofsi T anima partire. 




ONNE 9 ch^ avete intelletto d* amore , 
Io vo* con voi della mia donna dire ; 
Non perch'io creda sua laude finire , 
Ha ragionar per isfogar la mente. 
Io dico , che pensando al suo valore , 
Amor si dolce mi si fa sentire 
Che , si* io allora non perdessi ardire ^ 
Farei , parlando , innamorar la gente : 
Ed io non vo* parlar si altamente 
Ch* io divenissi per temenza vile , (2) 
Ma tratterò del suo stato gentile , 
A rispetto di lei leggeramente , 
Donne e Donzelle amorose , con vui , 
Che non è cosa da parlarne altrui. 



Angelo chiama in divino intelletto, (3) 
E dice : Sire , nel mondo si vede 
Maraviglia nelF atto , che procede 
D* un* anima , che 'n fin quassù risplende 
Lo cielo, che non ha altro difetto, 
Che d* aver lei , al suo signor la chiede : 
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£ ciascaa Santo ne grida mercede : (4) 
Sola pietà nostra parte difende , 
Che parla Iddio, che di madonna intende: 
Diletti miei , or sofferite in pace , 
Che Toslra speme sia quanto mi piace , 
Là ov* è alcnn , che perder lei s' attende , 
E che dirà nell' inferno a* mal nati : 
1' \idi la speranza de* Beati. 

Madonna è disiata in V alto cielo : 
Or TO* di sua virtù farvi sapere , 
Dico : Qaal vuol gentil donna parere , 
Vada con lei^ che quando va per via, 
Gitta ne* cor villani Amore un gelo ; 
Pereh* ogni lor pensiero agghiaccia e pere \ 
E qual soffrisse di starla a vedere , 
Diverria nobil cosa , o si roorria , 
E quando trova alcun , che degno sia 
Di veder lei , quei prova sua virtute ; ' 
Che gli avvien ciò , che gli dona salute : 
E si r umilia eh* ogni offesa obblla. 
Amor le ha Dio per maggior grazia dato , 
Che non può mal finir , chi Y ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 

Com* esser può si adorna e pura ? 
Poi la riguarda , e fra se stesso giura , 
Che Dio n* intende di far cosa nova 
Color di perla quasi in forma ^5) , quale 
Conviene a donna aver , non fuor missura (6) 
Ella ò , quanto di ben può far natura ; 
Per esempio di lei beltà si prova : (7) 
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Degli occhi saoi, come eh* ella li mova ^ 

Escodo spirti d' amore inGammaii , 

Che fieron gli occhi a qual eh* allor li guati, (8) 

E passan si che '1 cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete amor pioto nel viso ^ 

Là ù' non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone , io so , che tu girai parlando 

A donne assai , quando t* avrò avanzata : (9) 
Or t'ammonisco , perch* io t* ho alterata 
Per figliola d*Amor, giovane e piana , (liO) 
Che dovè giugni , tu dichi pregando : 
Insegnatemi gir , eh* io son mandata 
A quella ^ di cui lode io sono ornata. 
E se non vuogli andar , siccome vana , 
Non ristare , ove sia gente villana : (11) 
Ingegnati , se puoi ^ d* esser palese 
Solo con donne, o con uomin cortese 
Che ti morranno per la via tostana: (12) 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Baccomandami a lui , (13) come tu dei* 



Wl ^H- wS 

«MwMOBE , e *1 cor gentil sono una cosa : 
Si come il Saggio in suo dittato pone; (1) 
E cosi esser Tun sanza F. altro osa, * 
Com'alma razionai sanza ragione. 
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Fagli natura , quand^ è amorofsa , 

Amor per Sire , e 1 cor per sua magione : 
Dentro alla qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve , e tal lunga stagione. 

Beliate appare in saggia donna pni , 

Che piace agli occhi , si che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente : 

E tanto dura talora in costui , 

Che fa svegliar lo spirito d* amoj'e : 
£ simil face in donna uomo valente* 
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EGLI occhi porta la mia donna Amore ; 
Per che si fa gentil ciò , eh' ella mira : 
Ov*ella passa , ogn*uom vèr lei si gira , 
E cui saluta , fa tremar lo core ; 



SI che bassando 'I viso tutto smi^ore» (1) 
E d' ogni suo difetto allor sospira : (2) 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira. 
Aiutatemi , donne , farle onore ! 

Ogni dolcezza , ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, 
Onde ò beato chi prima la vide. 

Quel eh' ella par , quando un poco sorride 
Non si può dire , né tenere a mente , 
Si è nuovo miracolo e gentile. 
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01 che portate la sembianza umile , 
Cogli occhi bassi mostrando dolore-^ 
Onde venite , che 1 vostro colore 
Par divenuto di pietra simile? (1) 

Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditemi , donne , che 1 mi dice il core ; 
Perch'io vi veggio andar sanz'atto vile. 

£ se venite da tanta piotate, 

Piacciavi di restar qui meco al<iuanto: 

E che isia di lei , non mi celate. 

• 

Io veggio gli occhi vostri , ch^ hanno pianto : 
£ veggiovi venir sì sfigurate , 
Che 1 cor mi trema di vederne tanto. 



'JUi 



Sr E* tu colui , eh* hai trattato sovente 

. Di nostra donna, sol parlando a nui? (1) 
Tu risomigli alla voce ben lui ; 
Ma la figura ne par d' altra gente. (2) 

Deh ì perchè piangi tu si coralmente , (3) 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Vedestù pianger lei , che tu non pui (4) 
Punto celar la dolorosa mente? 
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Lascia piangere a noi , e triste andare ; 
(E' fa peccato , chi mai ne conforta) , 
Che nel suo pianto V udimmo parlare. 

Ella Ila nel viso la pietà si scòrta , 
Che qual T avesse voluta mirare, 
Saria dinanzi a lei caduta morta. 



XYI. 




ONNA pietosa, e di novella etale, (1) 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ovMo chiamava spesso morte: 
Veggendo gli occhi miei pìen di piotate , (2) 
Ed ascoltando le parole vane , (3) 
Si mosse con paura a pianger forte : 
E r altre donne , che si furo accorte 
Di me, per quella, che meco piangia, (4) 
Fecer lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire (5) 
Qual dicea : Perchè sì ti sconforto ? 
Allor lasciai la nova fantasìa , 
Chiamando il nome della donna mia. 



Era la voce mia si dolorosa , 

E rotta si dall' angoscia del pianto , 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core : 
E con ttitta la vista vergognosa, (6) 
Ch* era nel viso mio giunta cotanta , 
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Hi fece verso lar volgere Amore. 
Egli era tate , a veder mio cok>re ^ 
Che facea ragionar di morte altrai : (7) 
Deh ! coafortiam costai ^ 
(Pregava V una 1* altra umilemente) 
£ dìcevan sovente i 

Che vedestù, che tu non hai valore? (8) 
E quando un poco confortato fui ^ 
Io dissi : Donne , dicerollo a vui. 



■ 



Mentre io pensava la mia fragii vita, 

E vedea '1 suo durar, com'è leggiero, 

Piansemi Amor nel cor, ove dimora. 

Perché T anima mia fii si smarrita , 

Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà, che la mìa donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora , 

Che chiusi gli occhi vilmente gravati : (9) 

E furon si smagati (10) 

Gli spirti miei ^ che ciascun giva errando 9 

E poscia immaginando , (11) 

Di conoscenza e di verità fora, (12) 

Visi di donne m*apparver crucciati , 

Che mi dicien : Se* morto : pur morrati. (13) 



Poi vidi cose dubitose (14) molto 

Nel vano immaginar , ov* io entrai : 
Ed esser mi parca , non so in qual loco , 
E veder donne andar per via disciolte , ll5) 
Qual lacrimando , e qual traendo guai , 
Che di tristizia saettavan foco. (16) 
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PoiSTpatfe vedere a poco, a poeo 

Tarbar (17) Io Sole, ed apparir la Stella, (18) 

E pianger egli, ed ella; 

Cader gli aagelli Tolando per Ta're, 

E la terra tremare : 

Ed uom m'appalrve scolorito e fioco 

Diceadomi: Cbe fai? noa sai novella? . 

Morta ó la donna tua, ch'era si bella. 



Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea , che parean pioggia di manna 
Gli Angeli , che tornayan suso in cielo : , 
Ed una nuvoletta avean davanti, (19) 
Dopo la qnal gridavan tutti: Osannai 
E s'altro avesser detto, a voi dirtelo. (20) 
Allor diceva Amor: Più non ti celo: 
Vieni a veder nostra donna , che giace* 
L' immaginar .fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta; 
£ quando Tavea scorta, 
Vedea , che donne la covrian d' un velo : 
E avea seco una umiltà a\ verace , 
Che parca dicesse : Io sono in pace. (21) 

Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà foì'mata , 
Ch'io dicea: Morte, assai dolce ti legno: 
Tu dèi omai esser cosa gentile. 
Poi che tu se' nella mia donna stata; 
E dèi aver pietate, e non disdegno. 
Vedi che si desideroso vegno 
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D' esser deUaoi, ch^ io ti somiglio in fede: (22) 

Vieni, che 1 cor ti chiede. 

Poi mi partii^ consumato ogni daolo: 

E quando io era solo 

Dicea, guardando verso 1* altro regno: 

Bealo , anima bella , chi ti vede! 

Voi mi chiamaste àUcnr, vostra mercede. (23) 



tt 
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O ini sentii svegliar dentro a lo core 
Un spirito amoroso, che dormìa: 
E poi vidi venir da lungi Amore, 
Allegro si, ch'appena il conoscla^ (1) 

Dicendo : Or pensa pur di farmi onore ; 
E 'n ciascuna parola sua ridea. (2) 
E poco stando meco'l mio Signore, 
Guardando in quella parte, onde venia. 

r vidi Monna Vanna (3), e Monna Bice 
Venir in vèr lo loco , là ov' io èva , 
V una appresso dell' altra meraviglia. (4) 

E si , come la mente mi ridice , 

Amor mi disse: Questa è Primavera; ' 
E quella ha nome Amor , si mi somiglia. 






^x.^. 
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ANTO gentile, e tanto onesta pare 
La donna mia, qaand'ella altrui saluta, 
Gb* ogni lingua divien tremando mula : 
E gli occhi non Tardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare, 

Umilemented^ onestà vestuta: (1) 

E par , che sia una cosa Tenuta 

Di cielo in terra , a miracol mostrare. 

Mostrasi A piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core^ 
Che 'ntender non la può , chi non la prova : 

£ par che dalla sua labbia (2) si mova 
Un spirito soave , pien d' Amore , 
Che va dicendo ali' anima : Sospira! 






EDE perfettamente ogni salute, > 
Chi la mia donna tra le donne vede. 
Quelle che van con lei , sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede; 






E sua beltà é di tanta virtute , 

Che nulla invidia all'altre ne procede; (1) 
Anzi le boe andar seco vestute 
Di gentilezza , d' amore e di fede. 



■ 
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La vista sua tà ogni cosa amile) 
E non fa sola sé parer piacente ; 


• 




Ma ciascuna per lei riceve onore; 






Ed ò negli atti suoi tanto gentile , 


- 




Che nessun la si può recare a mente, 






Che non sospiri in dolcezza d* Amore. 






fSlf XX. |f§} 
^Qbt r lungamente m* ha tenuto Amore^ 






E costumato alla sua signorìa, 

Che si, com' egli m'era forte (1) in pria, . 






Cosi mi sta soave ora nel core; 






Però quando mi toglie si *1 valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 






AUor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza , eh '1 viso ne smore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute. 






Che fa gli spirti miei andar parlando; (2) 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia , per darmi più salate : 
Questo m'avviene, ovunque (3) ella mi vede, 






E si è cosa umll , che noi si crede. 






«MiXXLIi» 


' 
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^^LI occhi dolenti per pietà del core. 






Hanno di lacrimar sofferta pena 
Si che per vinti son rimasi ornai ; 
Ora , V i' voglio sfogar il dolore 




^ 







* 
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■•«•■p*^ 



DELLA VITA NUOVA 85 

Ch* a poco a poco alla morie mi mena , 
GonyieDini di parlar, traendo guai: (1) 
£ perchè mi ricorda cli^ io parlai 
Delia mia donna, mentre clie rivla, (2) 
Donne gentili , yolentier con vni^ 
Non Vo* parlare altrui , 
Se non a cor gentil , che 'n donna sia, 
E dicerò di lei, piangendo pui, (3) 
Che se n' è ita in ciel subitamente , (4) 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita se n* è Beatrice in Talto cielo, 

Nei reame OTe gli Angeli hanno pace : 

E sta con loro : e voi , donne , ha lasciate. 

Non là ci tolse qualità di gelo , 

Nò di calpr , siccome 1* altre face ; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Che luce (5) della sua umilitate 

Paissò li cieli con tanta yirtute. 

Che fe^ maravigliar.!* etemo Sire; 

SI che dolce desire 

Lo giunse (6), di chiamar tanta salute. 

E fèlla di quaggiuso a se venire; 

P^chò vedea , eh' està vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi dalla sua bella persona , 

Piena di grazia , V anima gentile t 
Ed èssi (7) gloriosa in loco degno 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra si malvagio e vile. 
Ch'entrar non yì può qpirito benegno. 
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Non é di cor yillan si alto ingegno , 
Che possa immaginar, di lei alquanto ; 
£ però non gli Tien di pianger yoglia. 
Ma Tien tristizia^ e doglia 
Di sospirare , e di morir di pianto , 
£ d*ogni consolar (8) T anima spoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna yolta 
Qual ella fa : e com' ella n* ò tolta. 

Donanmi angoscia li sospiri forte ^ 

Quando '1 pensiero nella mente grave 

Mi reca quella , che m* ha 1 cor diviso : 

£ spesse fiate pensando alla morte. 

Me ne viene un disio tanto soave, 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando V immaginar mi tien ben fiso , 

Giugnemi tanta pena d^ogni parte, 

Ch* io mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 

E si fatto divento, 

Che dalle genti vergogna mi parie; (9) 

Poscia piangendo sol nel mio lamento. 

Chiamo Beatrice, e dico: Or se' tu morta? 

£ mentre, eh' io la chiamo, mi conforta. 



Pianger di doglia, e sospirar di angoscia 

Mi strugge il core, ovunque (10) sol mi trovo. 

Si che ne 'ncrescerebhe a chi '1 vedesse. 

£ qual' é stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo, (11) 

Lingua non è, che dicer lo sapesse, 

E .però , donne mie , pur eh' io volesse , (12) 
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Non fi saprei bea dicer quel eh* io sono ; 

Si mi fa travagliar 1* acerba vita, 

La quale ò si iaviliia , 

Che ogn* uom par mi dica : Io t* abbandono ; 

Vedendo la mia labbia (13) tramortita. 

Ma qnal eh* io sia, la mia donna se *1 Tede i 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone , or ta piangendo | 
E ritroya le donne , e le donzelle, 
A cai le tae sorelle 
Eraao osate di portar letizia : (1) 
E ta , che sei figliuola di tristizia , 
Vattene sconsolata a star con elle» 



«ixmiNi 






ENITE a intender li so4>iri miei « 
O cor' gentili, che pietà il desia, 
Li quai disconsolati vanno via; 
E se non fosser, di dolor morrei; (1) 

Perocché gli occhi mi sarebber rei (2) 
Molte Rate più , eh* io non Toriia , 
Lasso di pianger si la donna mia, 
Ch* i* sfogherei il cor , piangendo lei. (3) 

Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil , che se n* è gita 
Al secol degno della sua virtute : 
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t 


: 


88 POESIE 


. 


E dispregiar talora questa vita , 
In persona dell* anima dolente 
Abbandonata dalla sua salute. (4) 


* 




l^JuANTUNQUE volte (1), lasso! mi rimembra 






ChMo non debbo giammai 






Veder la donna, ond*io vò sì dolente; 






Tanto dolore intomo al cor m' assembra (2) 

La dolorosa mente, 

Gfa' i' dico : Anima mia , che non teh* vai ? 

Ohe li tormenti , che tu porterai 

Nel secol che t* è già tanto noioso , 

Mi fan pensoso di paura forte: 

Ond* )0 chiamo la Morte , 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico : Tieni a me : con tanto amore , 






Gh* i' sono astioso di chiunque muore. (3) 






E* si raccoglie belli miei sospiri 
Un suono di piotate, 
Che va chiamando Morte tuttavìa» 
A lei si volser tutti i miei desiri , 






Quando la donna mia 
Fu giunta dalla ^a crudelitate ; 
Perchè *1 piacere della sua beltate , (4) 
Partendo sé dalla nostra veduta 
Divenne spiritai bellezza e grande. 


• 




Che per lo ciel si spande 
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Luce d*amor, che gli Angeli salata: 
E lo'ntellétto loro alto, e sottile 
Face maravigliar, si n* è . gentile. 

m xxiY. m 

PRIMO COMINGIAMENTO 

• 

RA Tenuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel ciel deli* umlltate , or' è Maria. 

SBCOlfDO COMINCIAMBNTO 

Jtiira venuta nella mente mia 

Quella donna gentil , cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Yi trasse a riguardar quel eh' io facla. 

Amor che nella mente la sentia 

S* era svegliato nel distrutto core , 
E diceva a' sospiri ; Andate foro ; 
Perchè ciascun dolente sen partia. 

Piangendo uscivan fuor dello mio petto, 
Con una voce che sovente mena 
liO lacrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quegli che n'uscYan con maggior pena 
ITenlten dicendo ; O nobile intelletto ! 
Oggi fa r anno , che nel -ciel salisti. 



•■ 
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IDERO gli occhi miei , quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura ^ 
Quando guardaste gli atti , e la statura, (1) 
Ch^ io fiaiccio per dolor molte fiate. 

AUor m* accòrsi , che voi pensavate 

La qualità della mia vita oscura ; (2) 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi , sentendo , 

Che si movean le lacrime dal core, 
Ch^ ora sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea. poscia neir anima trista : 

Ben^ ò con quella donna queir Amore , (3) 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 



JLJk V !•• jlUv 
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OLOB d* amore , e di pietà sembianti 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili , e dolorosi pianti , 



Come lo vostro , qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente ; . 
SI che per vói mi vien cosa alla mente , 
Gh' io temo forte , non lo cor si schianti. 
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Io non posso tener. gli occhi distratti, 
Che non riguardin voi «passe nate j 
Pei desiderio di pianger , eh* egli hanno. 

E Toi crescete si lor Tolontate , ., ■ 

Che della Yoglia si consaman tutti ; . 
Ma lacrimar dinanzi a yoi non sanno. . 



i^ 
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AMARO lacrimar che voi faceste, 
Occhi miei, cosi lunga stagione, 
Facean marayigliar T altre persone 
Della pie tate , come voi vedeste. 

Ora mi par , che yoì V obbliereste , 
S* io fossi dal mio lato si fellone , 
Gh* i* non Yen disturbassi ogni cagione , 
Membrandovi colei , cui yoì piangeste. 

La Yostra yanità mi fa pensare , 

E spaYcntami si eh* i* temo forte , 
Del viso d*una donna che yi mira. 

Voi non dovreste mai , sé non per morte 
La nostra donna , eh* è morta , obbliare ; 
€osl dice il mio core, e poi sospira. 
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ENTIL pensiero, che parla di vui, 
Sen ?lea a dimorar meco sovente^ 
E ragiona d* Amor sì dolcemente 
Che face consentir lo core in lui. 



L* anima dice al cor : Chi è costai , 

Che viene a consolar la nostra mente ? 

Ed è la sua yirtù tanto possente , 

Ch* altro pensier non lascia star con ìiui ? 

Ei le risponde : O anima pensosa , 

Questi è uno spiritel nuovo d' Amore , 
Che reca innanzi me li suoi disiri: 

E la sua vita, e tutto il suo valore , 
Mosse dagli occhi di quella pietosa ^ 
Che si turbava de* vostri martiri. 



Hi 



ASSO ! per forza de* molti sospiri 
Che nascon de* pensier che son nel core, 
Gli occhi soa vinti , e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri. 



E fatti son , che paion due disiri 

Di lacrimare, e di mostrar dolore: 
E spesse volte piangon si , eh* Amore 
Li cerchia di corona di martiri. 



DELLA VITA NUOVA 

Questi pensieri , e li «ospir , ch^ i^ gitto , 
Diventai! dentro al cor si angosciosi , 
Cli' Amor ri tramortisce, si glien' 4ttol« 

Peròcch^elli hanno in lor, li dolorosi, (1) 
Quel dolce nome di Madonna scritto , 
£ della morte sua molte parole. 
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EH ! peregrini , che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v* ò presente; (t) 
Venite voi di si lontana gente, 
Com' ella vista voi ne dimostrate ? 



Che non piangete , quando voi passale 
Per lo suo mezzo la città dolente , 
Come quelle persone, che niente 
Par , che 'ntendesser la sua gravitate , (2) 

Se voi restate , per voler udire , 
Certo lo core de*sospir mi dice, 
Che lacrimando n* uscireste pui. 

Ella (3) ha perduta la sua Beatrice: 

E le parole , eh' uom di lei può dire , 
Hanno virtù di far piangere altrui. 



r 
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LTRE la spera, che pia larga gira, (f) 
Passa il sospiro, eli* esce del mio core; 
IntelligeQza nova , che V Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand* egli è giunto là , ore U disira , 
Tede una Donna che riceve onore, 
E luce si , che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito lo mira. 

Yedela tal , che quando il mi ridice. 
Io non lo intendo , sì parla sottile 
Al cor dolente , che lo fa parlare. 

So io, ch^el parla di quella gentile ; 
Perocchò spesso ricorda Beatrice, 
Sicch* io lo 'ntendo ben , donne mie cve. 




r 
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ANNOTAZIONE 



IL UBBO DELLA VITA HVOTA DI DAlftl TERMllfA 

t 

COLLE SEGUENTI PAROLE 



mm] 



fPPBESSO a questo Sonetto apparve a me una 
mira visione ^ nella quale vidi cose ^ che mi fecero proporre 
non dir più di questa Benedetta^ infintanto eh* io non potes^ 
si più degnamente trattar di Lei» E di venire a ciò io studio 
quanto posso , si eom^ ella sà^ veramente* Si che , se pia^ 
cere sarà di Colui^ per cui tutte cose vivono^ che la mia vi-' 
ta per alquanto perseveri, spero dire di Lei quello , che mai 
non fu detto d* alcuna. E poi piaccia a Colui, ch'i Sire deU 
la cortesia ; la mia anima se ne possa, ire a veder la gloria 
della sua donna , cioè quella benedetta BEATRICE, che glo- 
riosamefUe mira nella faccia Colui, qui. est per omaia sao- 
cula beoedictos - laus deo - 




Queste Poesie sono dispóste nel vero lor ordine, e ri- 
dotte alla loro genuina lezione con la scorta fedele di un 
Codice autografo del Secolo XV. In esse si dipinge il cuor 
gentile di queir uomo ammirabile , per la cui fantasia il 
creato ebbe confini troppo ristretti. Il suo amore virtuoso 
divenne la sorgente della sua gloria immortale, confessan- 
do egli stesso di aver concetta la grande idea del divi- 
no Poema per poter più degnamente trattar della sua 

BSAxaxcs 



Se guanto infino a qui di Lei si dice , 
Fosse conchiusQ tutto in una loda , 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh* io vidi , si trasmoda 

Non pur di là da noi , ma certo io credo i 
Che solo il suo Fàttor tutta la goda. 

PARADISO XXX. 16. 







"^^ 


■ 


99 






|}&BS®B1 






«ILI» 
QNwOB^TE, poich* io noD traoYO , a cai mi doglia ^ (1 ) 


" 




Né cai pietà per me maova sospiri , 


• 




Ove eh* io miri — o *n qaal parte, eh* io sia ; 






E perchè ta se' qaella , che mi spoglia 






D* ogni baldanza , e vesti di martiri , 






E per me giri — ogni fortana ria ; 


1 




Perchè tu , Morte, paoi la vita mia . 






Povera e ricca far , come a te piace , 






A te conven , eh* io drizzi la mia face , 






Dipinta in gaisa di persona morta, 


• 




Io vegno a te , come a persona pia , 






Piangendo, Morte, qaella dolce pace. 






Che *1 colpo tao mi toUe , se disface 


- 




La donna , che coA seco il mio cor porta ; 






Qaella , eh* ò d* ogni ben la vera porta. 






Morte, qaal sia la pace, che mi tolli, (16) 






Perchè dinanzi a te piangendo vegno j 






Qai non V assegno — ; che veder la puoi , 

7* 











m 



wtmmt^^m 



iOO 



CANZONI 



Se guardi agli occhi miei di pianto molli ^ 
Se guardi aHa pietà , eh* ivi entro tegno ; 
Se guardi al segno , — eh* io porto de* tuoi , 
Deh se paura già co* colpi suoi 
M* ha cosi concio , che farà U tormento ? 
S* io veggio il lume de' begli occhi spento ^ 
Che suolo essere 9' miei $1 dolce guida ? 
Ben veggio I che *1 mio fin consenti e vuoi ; 
Sentirai dolce sotto il mio lamento: 
Gh* io temo forte già per quel , eh' io sento 9 
Che per aver di minor doglia strida, 
Vorrò morire 1 e nou IBa chi m' occida. 

Morte, se tu questa gentile occidi, 
Lo cui sommo valore air intelletto 
Mostra perfetto — ciò, che *n lei si vede; 
Tu discacci vertù ; tu la disfidi ; 
Tu togli a leggiadrìa il suo ricetto ; 
Tu r alto eiTetto — spegni di mercede ; 
Tu disfai la beltà , eh* ella possiede , 
La qnal tanto di ben più, ch'altra lace. 
Quanto conven a cosa, che n' adduce 
Lume di Cielo in criatura degna; 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce. 
Se chiudi , Morte , la sua bella luce , 



(31) 
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* 

Amor potrà ben dire , ovunque regna s 
Io ho perduto la mia bella ipsegna. ^ 






Morte , adunque di tanto mal t* inpresca, (46) 
Quanto seguiterà, se costei muore ; 
Che fia *1 miyifgiore , «- che si sentisse mai : 




- 


Distendi V arco tuo si , che non esca 

r 

Pinta per corda la saetta foro. 






Che, per passare il core, — già messa t* hai: 
Deh qui mercè per Dio ; guarda, che fai ; 
Raffrena un poco il. 4isfrenato ardire , 




. 


Che già è mosso per voler ferire 






• 

Questa , in cui Dio mise grazia tanta. 


» 




Morte , deh non tardar mercé , se V hai ^ 






Che mi par già Veder Io cielo aprire. 






E gli Angeli di Dio quaggiù venire. 
Per volerne portar 1* anima santa 

• 

Di questa , in cui onor lassù si canta. 

A 


•• 




Ganzon, tu vedi ben, come è sottile (6t) 


: 




Quel filo, a cui s* atten la mia speranza: 


■ 




E quel , che sanza «- questa donna io posso : 






Però con tua ragion piana, e umile, 






Muovi, novella mia, non far tardanza; • 




1 


Gh^ a tua fidanza ^^ s* ò mio prego mosso : 
E con quella umiltà , che tieni addosso , 
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• 






Fatti , pietosa mia , dinanzi a Morte ; 






Sicch* a cnidelità rompa le porte ^ 






£ gianghi di mercede al Gratto baono. 






E 8* egli arvien , che per te sia rimosso 






Lo suo mortai roler , fa , che ne porta 






Novelle a nostra donna « e la conforte ; 






Sicch* ancor faccia al mondo di sé dono 






Questa anima gentil , di coi io sono. 

• 

w 01 , che intendendo, il terzo ciel movete, (1) 
Udite il ragionar , eh* è nel mio core , 
Ch' io nò M so dire altnii , si mi par novo : 
Il Ciel , che segue lo vostro valore , 
Gentili criatnre , che vo* sete , 
Mi traggo nello stato , ov' io mi trovo : 






Onde U parlar della vita , eh' io provo , 
Par , che si drizzi degnamente a vai ; 
Però vi prego , che lo m* intendiate : 
r vi dirò del cor la novitate , 
Come r anima trbta piange in lai ; 
E come un spirto contra lei fiivella , 
Che vien pc»' raggi della vostra Stella. 
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Saol esser yita dello cor doleote, 
^ Un soave pensier ^ che se ne già 
Molte fiate a* piò del nostro Sire , 
Ove una donna gbriar vedia , 
Di cai parlerà a me d dolcemente , 
Che r anima dicea: Io men* vo gire. 
Or apparisce , chi lo fa fiiggire : 
E signoreggia me di tal yertate ^ 
Che '1 cor ne trema sì 9 che di fuori appare. 
Questi mi face una donna gonrdare : 
E dice : Chi Yeder ynol la salate , 
Faccia , che gli occhi d* està donna miri , 
Sed e' non teme angoscia di sospiri. 



(14) 



Trova contraro tal , che lo distrugge 

L* umil pensiero , che parlar mi sole , 
D* un* Angiola , che *n cielo è coronata. 
L* anima piange , d ancor le 'n dote , 
E dice : O lassa me , come si fogge 
Questo pietoso , che m* ha consedata t 
Degli occhi miei dice questa affimnata. 
Qualora fo , che tal donna gli vide ; 
E perché non credeano a me di lei ? 
r dicea ben : Negli occhi di costei 
De* star Colui , che li miei pari uccide ; 



(27) 
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K E non mi valse , eh' io ne fossi accorta , 

Che noi mirasser tal , eli* io ne son morta* 

Ta non se* morta , ma se* smarrita 
Anima nostra , che si ti lamenti , 
Dice uno spiritel d* amor gentile ; 
Che qaella bella donna , che tu senti , 
Ha trasformata in tanto la tua vita, 
Che n* bai paura , sì se* fatta vile. 
Mira quanto ella è pietosa « ed umile , 
Saggia e cortese nella sua grandezza , 
E pensa di chiamarla donna omai : 
Che , se tu non t* inganni , tu vedrai 

Di si alti miracoli adomezza 9 

Che tu dirai : Amor , Signor verace , 

Ecco l'ancilla tua: f& , che ti piace* 



(40) 



Canzone , i* credo , che saranno radi 

Color , che tua ragione intendan bene ; 
Tanto lor parli faticosa e forte : 
Onde , se per ventura egli addiviene ^ 
Che tu dinanzi da persone vadi , 
Che non ti paian d* essa bene acc<Hrte 9 
Allor ti pringo , che ti riconforto » 
Dicendo lor , diletta mia novella : 
Ponete ment^ almen 9 com* io son bella* 



(53) 
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MOR, che nella mente mi ragiona (1) 

Della mia donna disiosamente , 
More cose di lei meco sovente ^ 
Che lo intelletto sovr* esse disvia. 
Lo suo parlar sì dolcemente sona ^ 
Che V anima , eh' ascolta , e che lo sente , 
Dice : O me lassa , eh' io non son possente 
Di dir quel , eh* odo della donna mia ! 
E certo e' mi conyien lasciare in pria , 
S' i' Yo' trattar di qnel , eh' odo di lei ; 
Ciò 9 che lo mio intelletto non comprende : 
E di quel , che s' intende 
Gran parte , perchè dirlo non saprei. 
Danque se le mie Bime ayran difetto , 
Ch*^entreran nella loda di costei , 
Di ciò si biasml il debole intelletto , 
E U parlar nostro 9 che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò , che dice Amore. 

Non vede U Sol 9 che tatto '1 mondo gira , (19) 

Cosa tanto gentil f quanto *ii quell'ora. 
Che luce nella parte , ove dimora 
La donna , di cui dire Amor mi face | 
Ogni 'ntelletto di lassa la mira : 
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E quella gente , che qui s* iniiaiiiora , 

Me* lor pensieri la trovano ancora , 

Quand* Amor fa sentir della sua pace. 

Sa* esser tanto a qael 9 che gliel di ^ piace 9 

Che sempre infonde in lei la sua vertute 

Oltre il domando di nostra natura. 

La su* anima para , 

Che riceve da lui questa salute 9 

Lo manifesta in quel ^ che la conduce : 

Che *n sue belleise son cose vedute , \ 

Che gli occhi di color ^ dov' ella luce , 

Ne mandan messi al cor, pien di disiri. 

Che prendon aere, e diventen sospiri. 

In lei discende la verta divhia , (37) ^ 

Si come bce in Angelo , che *1 vede : 
E qual donna gentil questo non crede , 
Vada con lei, e miri gli atti sui. 
Quivi , dov* ella parla , si dicbina 
Un* Angiolo dal ciel , che reca fede , 
Come r alto valor , eh* ella possiede , 
É oltre a quel , che si conviene a nui. 
Gli atti soavi , eh* ella mostra altrui , 
Vanno chiamando Amor , ciascuno a prova 
In quella voce,, che lo b sentire. 
Di costei si può dire : 
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Gentil è in donna ciò , che *n lei si trova : 
E bella d tanto , quanto lei simiglia. 
E pnossi dir 9 che 1 sno aspetto giova , 
A consentir ciò ^ che par maraviglia. 
Onde la fede nostra d aiutata ; 
Però Al tal dalF Etemo ordinata. 



Cose appariscon nello sno aspetto , 

Che mostran de' piacer di Paradiso; 
Dico negli occhi , e nel sno dolce riso , 
Che le vi reca Amor 9 come a sno loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto ^ 
Come raggio di Sole un frale viso ; 
E perch* io non le posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dime poco. 
Sna beltà piove fiammelle di foco 9 
Animate d* un spirto gentile , 
Ch* è criatore d* ogni pensier bono : 
E rompon , come tuono « 
61* innati vili 9 che* iumo aUrai vile. 
Però qual donna sente sua beliate 
Biasmar , per non parer queta , ed umile , 
Mfari costei , eh' è esemplo d' umilfale. 
Qnest' è colei , eh' umilia ogni perverso : 
Costei pensò , chi mosse V universo. 



(65) 
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Canzone , e* par ^ che tu parli contraro 
AI dir d* una sorella , che ta hai : 
Che questa donna , che tant* amil fai 9 
Ella la chiama fiera e disdegnosa, 
Ta sai , che U Ciel sempr' é lucente e chiaro , 
E quanto in so non si turba giammai; 
Ma li nostr* occhi per cagioni assai 
Chiaman la Stella talor tenebrosa; 
Cosi quand' ella la chiama orgogliosa , 
Non considera lei secondo 1 vero ; 
Ma pur secondo quel , che a lei pare a , 
Che r anima temea , 
E teme ancora sì , che mi par fiero , 
Quantunque io yeggia là , ov* ella mi senta. 
Cosi ti scusa , se ti fa mestiero , 
E quando poi a lei ti rappresenta 9 
Dirai : Madonna , s* elio y* é grato 9 
Io parlerò di voi in ciascun iato. 



(73) 



«HIV. M» 




E dolci rime d* amor , eh* io solia 
Cercar ne* miei pensieri 9 
Confien, eh* i* lascia; non perchMo non speri 



(1) 
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Ad esse ritornare ; 




Ma perché gb alti disdegnosi e fieri , 




Che neHa donna mia 




Sono apparili , m* ban chioso la via 




Dell'usalo parlare: 


; 


E poiché tempo mi par d* aspellare , 




Diporrò giù il mio soave siile , 




Ch* i' ho tenotò nel Irallar d' amore , 




E dirò del valore , 




Per lo qual veramente uomo è gentile ^ 




Con rima aspra e sottile , 




Biprovàndo il giadicio falso e vile 


■ 


Di que* , che voglion , che di gentilezza 




Sia principio ricchezza; 




E cominciando, chiamo quel Signore, 




Ch* alla mia donna negli occhi dimora , 




Perch' ella di sé stessa s' innamora. 




Tale imperò , che gentilezza volse , 


(21) 


Secondo '1 sno parere , 




Che fosse antica possession d* avere , 




Con reggimenti belli : 




Ed altri fa di più lieve savere 


* 


Che tal detto rivolse , 




E r ultima particola ne tolse , 




Che non T avea fors* elli. 
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Di dietro da costor yan tatti qaelli 

Che fan gentile per iscbiatta attrai , 
Glie langameate iu gran richezza é stata: 

Ed è tanto durata 

La eoA falsa opinion tra nài , 

Che Paoni chiama colai 

Uomo gentil , che paò dicere : V fai 

Nipote 9 o figlio di cotal valente , 

Benclié sia da niente ; 

Ma vilissimo sembra , a chi *1 ver gnata , 

Cai d scorto il cammino , e poscia V erra 9 

E tocca tal y eh* d morto , e ra per terra. 



Chi diffinisce V uom legno animato ; 
Prima dice non vero « 
E dopo '1 falso parla non intero , 
Ma più forse non Tede : 
Similmente fa , chi tenne impero 9 
In diffinire errato 9 

Che prima pone '1 talso , e d' altro lato 
Con difetto procede: 
Che le divizie , siccome si crede « 
Non posson gentilezza dar , nò torre ; 
Perocché vili son di lor natarts 
Poi chi pinge figara | 
Se non pad esser lei , non la può porre : 



(41) 
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Né la diritta lom , 


\ 




Fi piegar ri?o , che da lange corre. 






Che sieoo ?ili , appare , ed imperfèlle: 






Ole 1 quantunque collette , 

Non po80on quietar , ma dan più cura : 






Onde I* animo , eh' é dritto e verace , 
Per lor discorrimento non ai sfece. 

Né Toglion, che Til'uom gentil divegna (61) 
Né di vii padre scenda 
Naiion 9 che per gentil gianunal s* intenda ; 
Quest* è da lor confesso : 
Onde la ior ragion , par che s* oflenda. 
In tanto quanto assegna , 
C3ie tempo a gentileiia si conyq;na , 
Difllnendo con esso. 
Ancor segue di ciò , che innanii ho messo , 






Che tutti Siam gentili , oyyer fillani , 


\ ■ 




che non fosse ad uom cominciamento : 


/ 




Ma ciò io non acconsento , 






Né eglino altresì , se son Cristiani ; 






Perch' a intelletU sani 






É manifesto , i lor detti esser vani i 






Ed io cosi per Calsi li riproyo , 






E da lor mi rimovo : 




g 


E dicer vogli* omai , siccom' io sento , 
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Che cosa è gentilezza , e da che Tiene : 
E dirò i segni ; che gentil nom tiene. 

Dico, eh* ogni rirtù principalmente (81) 

Yien da una radice : 
Vertute intendo , che fa V nom felice 
In sua operazione. 
Qnesf è , secondo che V Etica dicos. 
Un abito eligente , 

Lo qual dimora in mezzo solamente , 
E tai parole pone . 
Dico , che nobiltate in sna ragione 
Importa sempre ben del suo snggetto , 
Come Yiltate importa sempre male : 
E vettute cotale 

Dà sempre altra! di so buono intelletto ; 
Perchè in medesmo detto ^ 

Convengono ambedue , eh* en d* uno elTetto e 
Onde conyien , che V una 
Yegna dall* altra , o d* un terzo ciascuna ; 
Ma se r una vai ciò , che V altra vale « 
Ed ancor più , da lei verrà piuttosto : 
£ ciò eh* io ho detto qui , sia per supposto. 

È gentilezza dovunque ò vertute » (101) 

Ma non vertute ov*ella; 
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Siccome ò *1 Cielo , dovunque é la Stelle , 

Ma .{citf noa é ceiiveno : 

E noi in donile , ed in età noTelte 

Yedem questa salute, 

In quante vergognose son tenute « 

Cb* é da verta diverso. 

Dunque verrà , come dal nero il fem» , 

Ciascheduna TMtnle da costei , 

Ovvero il gener lor , eh' io misi eventi s 

Però nessun si vanti. 

Dicendo : Per isqhiàtta i* san eoa lei : 

Ch'elli son^ quasi Dei 

Que* , e* han tal graaia fuor 4i tutti rei: 

Che solo Iddio all' anima Ja dona , 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star ; sicch* ari alquanti 

Lo seme di felicità s' accosta , 

Messo da Dio neir anima ben posta* 



L* anima , cui adorna està bontate , 
Non la si tiene ascosa : 
Che dal principio , eh' al corpo si sposa , 
La mostra infin la morte, 
Ubidente , soave , vergognosa j 
£ nella prima etale., 
E sua persona adorna di bottate. 



(121) 
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GoUe ja» {Wr(t accorte. 
In gioviaezia temperata <e. forte , 
Piena d* amore 9 è di cortese lode y 
E solo io lealtà far si dilettai 
Poi nella saa ^eUay 
Prudente e giusta ; largbezia se a* ode 
E in sé jnedesma gode 
Udire , e ragionar deir altrui prode. 
Poi nella qnarta parte della Tita 
A Dio si rimarita, 
Contemplando la fine 9 che V aspetta s 
E benedice li tempi passati. 
Vedete omai , quanti son gF ingannati ! 
Gòntra gli erranti , mìa , tu te n* andrai : 
E quando tu sarai 
In parte , dorè sia la donna nostra , 
Non le tenere il tuo mestier coperto* 
Tu le puoi dir per certo : 
lo YO parlando dell' amica vostra , 



(141) 
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O sento si d* Amor la gran possanza , 
ChMo non posso durare 



(1) 
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Lungamente a soffrire ; ond' io mi doglio ; 

Perocehò *1 ano valor ai pure avanza 9 

E *I mio sento mancare) 

Sicch' io son .meno ognora ,.ch' io non soglio 

Non dico 9 eh' Afnor faccia pia , eli* io voglio ; 

Che se facesse quanto il voler chiede , 

Quella rertù , che natura mi diede , 

Noi sofferrla , perocch* élla è finita : 

E questo ò quello 9 • ond* io prendo cordoglio , 

Ch* alla voglia il poder non terrà fede s 

Ha (se di buon Yoler iiasce mercede) 

Io la dimando per aver più vita 

A quei begli occhi , il cui dolce splendore 

Porla conforto 9 ovunque io sento amore. 



Entrano i raggi di questi occhi belli 
Ne' miei innamorati; 
E portan dolce , ovunque io sento amaro : 
E fanno lor cammin , siccome quelli , 
Che già vi son passati ; 
E sanno il loco 9 dove Amor lasciaro 9 
Quando per gli occhi miei dentro il menare 
Perchè mercé 9 volgendosi a me 9 fanno ; 
E di colei 9 cui son 9 procaccian danno 9 
Celandosi da me. Poi tanto V amo 9 



(17) 
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Che sol per lei servir mi tengo cero; 
E' miei pensier^ clie par d* amor si fanno | 
Come a lor segno al suo serrigio Tinno : 
Perehè T adoperar si forte bramo ^ 
Che (s* io U credessi fiir , filggèndo lei) ^ 
Lieve saria ; ma so , eh* io ne morrei. 

Bene ò verace amor quel , che m* ha preso ^ (33) 

E ben mi stringe forte ; 
QaaodMo bvei quel 9 eh* fo- dico 9 per lui; 
Che nullo amore d di cotanto, peso , 
Quanto é quel 9 die la morte 
Face piacer , per ben servire altrui i 
Ed in cotel voler fermato fui 
*Si tosto , come il gran desìo , eh* io sento , 
Fu nato per vertù del piacimento 9 
Che nel bel viso d* ogni bel s* accoglie. 
Io son servente , e quando penso a cui , 
Quel che ella sia, di tutfo son contento; 
Che r uom può ben servir contra lalento : 
E se mercé giovinezza mi toglie. 
Aspetto tempo , che più ragion prenda ; 
Purché la vite tanto si difenda. 

Quando io penso nn genlil desio , eh* d aato (49) 

Del gran desto eh* io porto , ^ 
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ChVi ben far tira tutto *1 mio potere 4 

Parmi «esser di mercede olire pagato : 

Ed anche più ^ plie a torto 

Mi par di aeryidor nome tenere : 

Cod dinani i agli occhi dei piacere 

Si fit *1 aerrir mercè d'altrui bontate; 

Ha poich* io mi ristringo a ventate , 

Convien 9 clie tal desio servigio conti ; 

Perocché , s^ io procaccio di valere , 

Non penso tanto a mia propietete. 

Quanto a colei « che m* ha in sua podestate ; 

Che *i fo t perchè sua cosa in pregio monti ; 

Ed io son tutto suo ^ cosi mi tegnb ; 

Gh* Amor di tanto onor m* ha latto degno. 



' 



Altri eh* Amor non mi potcft hr tale ^ 
Ch* io fossi degnamente 
Cosa di fodia y che non s^ innamora ; 
Ma alassi come donna^ a cui non cale 
Della amorosa mente, 
Gbe senza lei non può passare un^ ora : 
Io non la vidi tante volte anoora ,. 
Gh* io non trovassi in lei nova bellerza { 
Onde Amor ciosce in me la sua grandaisa 
Tanto, quanto *1 piacer novo s'jBggpugne i 
Perch^egli avvien, che tanto fb dimora 
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In uno stato , e tanto Amor m* aVTez;Ea 
Con an martiro , e con una dolcezza ; 
Quanto ò, quel tempo , che spesso mi pugne ; 
Che dura dacch* io perdo la sua Tista 
InGno al tempo , eh* ella si r'acquista. 

Ganzon mia bella, se tu mi somigli (81) 

Tu non sarai sdegnosa 
Tanto , quanto alla tua bontà si aTviene ; 
Ond* io ti prego , che tu ti assottigli , 
Dolce mia amorosa , 

In prender modo e via , che ti stea bene. 
Se Gayalier t* invita , o ti ritiene ; 
Innanzi che nel suo piacer ti metta ^ 
Spia, se far lo puoi della tua setta, 
E se non puote , tosto V abbandona ; 
Che il buon col buon sempre camera tiene , 
Ma egli avyien « che spesso altri si getta 
In compagnia ,. che non ha , che disdetta 
Di mala fama , eh* altri di lui suona ; 
Con rei non star , né ad ingegno , n^ ad arte , 
Che non fu mai sayer tener lor parte. 

Canzone , a* tré men rei di nòstra terra (97) 

Ten* andrai anzi , che tu vadi altrove : 
Li due saluta ; '1 terzo ro* , che prove 
Di trarlo fuor di mala setta impria : 



CANZONI 



119 



Digli 9 che *1 baòa col buoii non prende guerra : 

Prima, che co* malvagi riacer prove s - 

Digli , eh* ò folio chi non si rimore 

Per tema di rergogna da IblHa ; 

Che quegli teme , e* ha del mal paura ; 

Perchè , ftaggendo T un « T al(ro si cura. 



» ^ 
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m* incresce <U me sì malamente , 
Gh* altrettanto di doglia 
Mi reca ia pietà , quanto '1 martiro : 
Lasso, però che dolorosamente 
Sento centra mia voglia , 
Raccoglier V aer del sesza' sospiro 
Entro quel cw , eh* e* begli occhi ferirò, 
Quando gli aperse Amor cpon le sue mani , 
Per conducermi al tempo , ehe mi sface. 
Oimò , quanto piani , 
Soavi e dolci ver me si levaro , 
Quando egli incominciare 
La morte mia, eh* or tanto mi dispiace, 
Dicendo: U nostro lume porta pace. 



(1) 
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Noi dimoi ptee al mst , a toì tiUatto, (15) 

Dicieno afU occhi atki . . 

Quei delia Mia donna alcuna Tolta : . 
Ma poicliè seppejr di lom int^HiQttat 
Cile per forra di lei 
M*era la mante già ben. tutta lolla; 
Con le insegne d* Amor dieder la yolla ; 
Sicché la lor rittoriosa yista 
Non si riyide poi una fiata s 
Onde ò rimasa trista 
L* anima mia , che n' attendea conforto ; 
Ed ora quasi morto 
Vede lo core , a cui era sposata ; 
E partir le conyiene innamorata. 

Innamorata sene va pimgendo, (29) 

Fuora di questa yita , 
La sconsolata ^ tke la caccia Amore ; 
Ella si, muore ijpiinci ^ d dolendo ^ 
Cb* anzi la. sua partilft 
L* ascolta con pietate il ano. Fattore. 
Rbtretta s* è contro il mez^o del cete 
Con quella vita ,, che rtoane spenta 
Solo in quel punto , eh* ella sea la ria : 
E quivi, si lamenta 
D* Amor , che fiior d* osto mondo la caccia ; 
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E spesse rotte abbraccia 

Gli spiriti , che pfaagon tolta? fa ; 

Perocché perdon la lor conq^giila 

L* immagine di questa donna siede 

Sa nella mente ancora. 

Ove la pose Amor , eh* era sua gnida ; 

E non le pesa del mal , eh* ella vede ; 

Anzi é Yie più beli* ora 

Che mai , e vie più lieta par , che rida s 

Ed alza gli occhi micidiali,, e grida 

Sopra colei, che piange il soo partire: 

Yatten , misera , fuor , yatlen ornai : 

Qaesto gridò il desire , . 

Che mi combatte cosi , come suole }, 

Arregna che men dolo 9 

Perocchò *1 mio sentire é meno assai f 

Ed è più presso al terminar de* g^ai* 

• , '. ' ' 

Lo giorno , che costei nel mondo venne , 

Secondo che si trova 

Nel libro della mente , che vien meno ; . 

La mia persona parvola sostenne 

Una passion nova 

Tal ., eh* io rimasi di paura pieno ; 

Gh* a tatto mie vertù fa posto un freno 
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Subitamente A , cb* io caddi in terra 

Per una Yoce , cb<9 nel coir percoMe : 

E (se '1 libro non erra) 

Lo spirito maggior tremò si forte , 

Che parve ben , che mortc^ 

Per lui in questo mondo giunta fosse : 

Ora ne incresce a quei , che questo mosse. 

Quando m* apparve poi la gran bdtate , 
Che si mi fa dolere, ' 
Donne gentili , a cui io ho parlato ; ' 
Quella vertù , che ha più nobiltate , 
Mirando nel piacere 

S* accorse ben , che '1 suo male era nato , 
E conobbe il disio , eh* era ertalo 
Per lo mirare intento , eh' ella fece ; 
Sicché piangjendo disse all' altre poi: 
Qui giugnerà in rece 
D' una , eh' io vidi , la bella figura , 
Che già mi fa paura; 
E sarà donna sopra tutte noi, 
Tosto che fia piacer degli occhi suoi. 

lo ho parlato a voi , giovéni donne , 

Ch' avete gli occhi di bellezze ornati , 
E la mente d' amor Tinta e pensosa ; 



(71) 
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Perchè raccomandati 

Vi 8ian gli delti miei dovunque sonio: 

E innanzi a toi perdono 

La morte mia a quella bella cosa, 

Che men ha colpa, e non Iti mai pietosa* 



vn* 




OSI nel mio parlar Toglio esser aspro , 
Come ò negli aiti questa bella Pietra, 

l4a quale ogn* ora impetra 

* 

Maggior durezza, e più natura cruda, 

E reste sua persona d^un diaspro; 

Talchò per questo , o perch* ella s* arretra. 

Non esce di faretra 

Saetta , che gianimai la colga ignuda : 

Ed ella ancide, e non vai, ch'uom si chiuda, 

Né si dilunghi da* colpi mortali. 

Che, come avessero ali. 

Giungono altrui, e spezzan ciascuna arme: 

Perch* io non so da lefi , né posso aitar me. 



(1) 



Non trovo scudo , eh* ella non mi spezzi , 
Né luogo , che dal suo viso m* ascónda; 
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Ma cooie fior di fronda , 

Cosi della vMa monte tióa la cima. 

GoUmlo del mio mal par , die ai prezii, 

Quanto legno di mar ^ che non leva onda» 

Lo peso 9 che m* affonda, 

È lai, che noi potrebbe adeguar rima. 

Ahi angosciosa , e dispietata lima , 

Che sordamente la mia vita scemi ; 

Perché non ti ritemi , 

^ di rodermi 11 core a scoria a scorza, 

Gom'io di dire attrai , chi ti dà fona? 



Che pii mi trema il oor, qualora io penso 
Di lei in parte, ove altri gli occhi induca. 
Per tema, non traluca 
Lo mio pensier di fuor, sicché si scopra, 
Ch* io non fo della morte , che ogni senso 
Colli denti d* Amor f^k si manduca : 
Ond* ogni pensier bruca 
'La mia virtù , sicché n* allenta V opra. 
£1 m* ha percosso in terra , e stemmi sopra 
Con quella spada , ond* egli uccise lUdo , 
Amore, a cui io grido. 
Mercé chiamando , ed umilmente il priego : 
£ qui d* ogni «Kircè par messo al niego. 



(27) 
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Egli alu «1 or ad or la niMko, e «Ma (40) 

La debole mìa Tìta esl^ perverso ^ . 
Che fUsteso, e riydifto , 
Mi tiene in terra d* ogni guizzo staneo. 

r 

Allor mi surgon nella mente strida, 

E M sangne, ;Ch* ò per le yene dìsi^rso, 

Fuggendo , corre verso 

Lo cor, che *1 chiama ; ond* io rimango bianco* 

Egli mi fiere sotto il braccia manci» 

Si forte, che 1 dolor nel cor rimbalza* 

Allor die* iot s' egli alza 

Un* altra Tolta , morte m* avrà chioso 

Prima che U colpo sia disceso gioso. 



Cosi vedess* io lai fender per meaao 

Lo core alla crudele, eh* il mio ifaatras 

Poi non mi sdirebbe atra 

La morte, ov' io per sua bellezza corro: 

Ma tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo 

Onesta scherana mioidiale e latra. 

Oimè, perché non latra 

Per me, com* io per lei nel caldo borro? 

Che tosto griderei : Io vi soccorro ^ 

E farei volontier, siccome quelli. 

Che n* biondi capelli , 



(53) 



f- 



■^iWM««WPI 



126 



CANZONI 



Gh* Amor per consamarmi increspa e dora , 
Metterei mano 9 e sa^ienemi allora. 

S* io eressi le bionde treccie prese , (66) 

Che &tte son per me scudiscio è forza; 
Pigliandole anzi terza. 
Con esse passerei vespro e le squille : 
E non sarei pietoso , nò cortese ; 
Anzi farei come orso , quando scherza : 
E 8* Amor me ne sferza , 
Io mi Yendicberei di più di mille : 
E suoi begft occhi , onde escon le faville 9 
Che m*in6ammano il cor, eh* io porto ancbo, 
Guarderei presso e fiso, 
Per Tendicar lo fuggir, che mi face ; 
E poi le renderei con amor pace. 



Ganzon , vattene dritto a quella donna , 

Che m* ha ferito il core , e che m* invola 

Quello , ond* io ho più gola , 

E dalle per lo cor d*una saetta; 

Cho belio OQor s* acquista in far vendetta. 



(79) 



Vili. 
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HOR, tu vedi, che questa donna 
La tua verta non cura in alcun tempo , 
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Gbe suol deir altre beile farsi donna. ; . ^. . 

E poi soccorse, eh* dia era mia donna t 

Per lo tuo raggio , eh' al yolto mi lace^ 

D* ogni cr^udelità si fece donna ; - 

Sicché non par., chVelia' abbia cnor di dcHina, 

Ma di qual ; fiera 1* ha d* amor più freddo , 

Che per lo calda tempo, e. per lo. freddo \ 

Mi fa sembianti pur come una donna , 

Che fosse fatta d* una bella pietra 

Per man di quel, che m* intagliasse in pietra. 

Ed io, che son constante più, che pietra - (13) 

In ubbidirti per. beltà di donna. 
Porto nascoso il colpo delia pietra. 
Con la qual mi feristi , come pietra , 
Che t* avesse noiato lungo tempo; 
Talché mi giunse al core, or* io son pietra, . 
E mai non si scoperse alcuna pietra, 
O da Ter tu 'di Sole , o^ da sua luce# 
Che tanta avesse né vertù, né luce. 
Che mi potesse a'.tar da questa pietra; 
Sicch* ella non mi. meni col suo freddo 
Colà, dov*io sarò d| morte freddo. 



Si^por , tu sai , che. per algente* fredd 
L* acqua diventa cristallina pietra 



(25) 
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Li flotto tmmmtana , ote è il gran ìct^^ 

E r aer aempra in elemento freddo, 

Vi si conrerte si , che 1* acqua é donna 

In qnella ]^t6 , per cagion del freddo : 

Cosi dinanzi dal semliiante freddo 

Mi ghiacda il sangae sempre d* ogni tempo , 

E quel pensier , che più m^ accorcia il tempo , 

Mi si Gonrerte tutto in corpo freddo ; 

Cile m*asce poi per me»o della luce, 

Là ondo entrfr la dispietata luce. 

In lei s* accoglie d* ogni beiti luce ; (37 ) 

Cosi di tutta crudeltaCe il freddo 
Le corro al core , ove non ò tua luce ; 
Porcile negli ocelli si bella mi luce 
Quando la miro, eh* io la reggio in pietra, 
O in attra parte , eh* io volga mia lace* 
Dagli occhi suoi mi vien la dolce loco, 
Che mi fa non caler d* ogni altra donna: 
Cosi foss*elia più pietosa donna 
Ver me , che chiamo di notte , e di luce , 
Solo per lei servire , e luogo , e tempo ; 
Nò per altro desio viver gran tempo. 

Però vertù , che sei prima , che tempo ; (49) 

Prima che moto, o che sensibil luce ; 
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locreseati di me, e* ho si mal tempa; 






Eatrale in eore ornai, clie n* d h&a (empot 




•t * 


Siccliè per te 86 n* esca faora il freddot 
Che non mi lascia .aver, com* altri, tempo: 
Che se mi giunge lo tao forte tempo 






In tale stato) que^t^ gentil pietra 






Mi vedrà coricare in poca pietra 






Per non levarmi , se non dopo il tempo ^ 






Quando vedrò, se mai fu bella donna 






• 

Nel mondo, come questa acerba donna. 






Canzone , io porto nella mente donna (61) 






Tal , che con tutto eh* ella mi sia pietra , 






Mi dà baldanza , ov' ogni uom mi par freddo \ 






Sicch' io ardisco a far per questo freddo . 


1 




La novità , che per tua forma luce. 






Che mai no^ fu pensata in alcun tempo. 

• 
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wiO son venuto al ppnto della rota, (1) 






Che r orizzonte , quando V Sol si corca , 






Ci parturisce il geminato cielo. 






E la stella d* Amor ci sta rimota 






Per lo raggio lucente, che la 'nforea 

9 


1 









V 



<^ 



130 



CANZONI 



si di trayeno^ cbe le si fii telo. 
E quel pianeta , che conforta il gelo ^ 
Si mostra lutto a noi per lo glande «reo, 
Nel qnal ciascon de* sette fa poca oiàbra : 
E però non disgombra 
Un sol pensier d* amore , ond* io son carco , 
La mente mia , eli* ò più dura che pietra» 
In tener forte immagine di pietra. 



Levasi della ^enà d* Etiopia 

Lo vento péllegrìn , che V aer turba , 
Per la spera del Sol , eh* ora la scalda ; 
E passa il mare, ònide conduce copia 
Di nebbia tal , che s* altro non la turba, 
Questo emispero chiude , e tutto saflda ; 
E poi si solve, e cadie in bianca falda 
Di fredda neve , ed in noiosa pioggia. 
Onde r aer s* attrista , e tutto piagne: 
Ed Amor, che sue ragne 
Ritira al ciel per lo vento , che poggia , 
Non m* abbandona ; sì è bella donna 
Questa crudel , che m* ò data per donna 



(14) 



Fuggito è ogni augel , che *1 caldo segne 
Del paese d* Europa , che non perde 
Le sette stelle gelide unque mai: 



(27) 
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E gli altri han posto alle lor voci trfegtae , 






Per non sonarle ìnfino at lempo verde =: 
Se ciò non foste per cagioh di guai s 






E tutti gli animali^ che'son gai 


• 




Di lor natura, son d*amor disciolti, 






Perocché il freddo lof spirito ammorta:' 






E '1 mio più d* amor porta \ ^ 






Che gli dolci pensler non mi son tolti ', 




• 


Né mi son dati per Tolta di tempo , 






Ma donna gli mi d& , e* ha picciol tempo«' 








Passato hanno lor termine le fronde , (40) 


- 




Che trasse fuor la yertù d*Ariete , 






Per adomare il mondo , e mòrta ò V erba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s* asconde, 
Se non se in pino^ in lauro, o in al^te, 
in alcun , che sua verdura serba : 
E tanto è la stagion forte ed acerba, 
Gh' ammorla gli fioretti per le piagge ; 




f 


Gli guai non posson tollerar la brina : 

E r amorosa spina 

Amor però di cor non là ini traggo \ 

PefchMo son fermo di portarla sempre, ^ 

Gh* io sarò in vita , s* io vivessi sempre. ' 

Yersan le vene le fumirere acque (53) 
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Per li T«por , che la terfa ha nel Tentre^ 
Che d*ab|iÌ8S0 gli tira saso.in alto. 
Onde cammino al bel giorno mi piacque ; 
Che ora d fatto rivo ,. « sarà , mentre 
Che durerà del verno il grande assalto : 
La terra fa nn suol , che par di smalto , 
E r acqua morta si converte in vetro 
Per la freddpra , che di fuor la serra : 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato lui passo addietro ; 
Né vo* tornar , che , se 1 martiro è dolce , 
La morte de* passare ogni altro dolce. 



Canzone , or che sarà di me nell* altro 
Tempo novello e dolce , quando piove 
Amor in terra da tutti li cieli? 
Quando per questi geli 
Amore ò solo in me , e non altrove 7 
Saranno quello , eh* é d* un* uom di marmo ; 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo* . 



(66) 
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MOR , dacché convien pur, eh* io mi doglia (1) 
Perché la gente m* oda , 
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E mostri me d* ogni vertute spento ; 

Dammi savere a pianger , come voglia ; 

Siccli* il daol , clie si snoda , 

Porti le mie parole , com* io 'i sento. 

Tu vuoi , ch^ io muoia ; ed io ne son contento ; 

Ma chi mi scuserà , s' io non so dire 

Ciò , cbe mi fai sentire 7 

Chi crederà , ch^ io sia omai si colto 7 

Ma se mi dai parlar quanto tormento ^ 

Fa , Signor mio ; che innanzi al mio morire 

Questa rea per me noi possa udire ; 

Che se intendesse ciò , eh* io dentro ascolto ; 

Pietà farla men bello il suo bel volto. 



Io non posso fuggir , eh* ella non vegna 
Neir immagine mia ; 
Se non come il pensier^ che la vi mòna. 
L* anima folle , eh* al suo mal s* ingegna , 
Come ella ò bella , e ria , 
Cosi dipinge e forma la sua pena : 
Poi la riguarda , e quando ella ò ben piena 
Del gran desio , che dagli occhi le tira , 
Incontra a so s* adira , 
G* ha fatto il foco , ove ella trista incende. 
Quale argomento di ragion raffrena , 
Ove tanta tempesta in me si gira ? 



(16) 
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L* angoscia , che non cape dentro , spira 
Fuor della bocca si , eh* ella s* iàtende ^ 
y Ed anche agli occhi lor merito rende. 

La nemica figura, che rimane 
Vittoriosa e fera , 

E signoreggia la vertù , che vuole ^ 
Vaga di se medesma andar mi fané 
Colà , dov* ella é vera , 
Come simile a simil correr saole. 
Ben conosc* io , che va la neve al Sole ; 
Ma pia non posso ; fo come colui , 
Che nel podere altrui 
Va co' suoi piò colà , dove egli ò morto ; 
Quando son presso , parmi odir parole 
Dicer: Vie via^ vedrai morir costui? 
AUor mi volgo, per vedere a cui 
Mi raccommandi ^ a tanto sono scorto 
Dagli occhi ,' che mr* ancidono a gran torto. 



(31) 



Qnar io divenga si feruto , Amore , 
Sai contar tu , non io , 
Che rimani a veder me senza vita : 
£ se r anima toma poscia al core, 
Ignoranza ed obblio 
Stato é eoa lei, mentre ch*eU« ó partita. 



(46) 
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Qaando risorgo^ 9 miro la ferita 

Che mi disfece , quando io fii^i percosso f 

Confortar non mi posso , 

r 

Sicch* io non tremi tutto di paura : 

E mostra poi ia faccia scolorita , 

Qnal fu quel tuono 9 che. mi giaiise addosso i 

Che se con dolce riso è stato mosso , 

Lunga fiala poi rimane oscura ; 

Perché lo spirto non si rassicura. 
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Cosi m* hai concio , Amore 9 in mezzo TAIpi , 
Nella Valle del fiume , 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte ; 
Qui vivo e morto , come vuoi , mi palpi ; 
Mercè del fiero lume , 
Che folgorando fa Tia alla morte. 
Lasso , non donne qui , non genti accorte 
Vegg* io , a cui incresca del mio male : 
S* a costei non ne cale , 
No spero mai d* altrui aver soccorso: 
E questa sbandeggiata di tua corte ^ 
Signor , non cura colpo di tuo strale 9 
Fatto ha d* orgoglio al petto schermo tale , 
Ch^ ogni saetta li spunta suo corso ; 
Perchè V armato cuor da nulla è morso. 
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O moQlanina mia Caozoiì , ta Tai ; 

Forse Tedrai Fiorenza la mia ferra ; 
Che fuor di sé mi serra 
Vota d* amore , e nuda di pietate : 
Se dentro t' entri , va dicendo : Ornai 
Non vi può fare il mio dignor più guerra 
Là ondMo regno una catena il serrai 
Talché , se piega vostra crudeltate , 
Non ha di ritornar qui liberiate. 



(76) 
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A dispietata mente , che pur mira 
Di dietro al tempo , che se n* andato , 
Dair un de* lati mi combatte il core ; 
E il disio amoroso, che mi tira- 
Verso *1 dolce paese , e* ho lasciato , 
Dall* altra parte è con forza d* amore. 
Nò dentro a lui sent* io tanto valore , 
Che possa lungamente far difesa ^ 
Gentil madonna,. se da voi non vene; 
Però (se a voi convene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa) 
r Piacciavi di mandar vostra salute , 
Che sia conforto della sua vertute. 
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PiacciaTi , donna mia , non renir tneno (f 4} 

. A questo punto al cor , che tanto; v* ama ; 
Poi sol da Yoi lo suo soccorso attende : 
Che buon signor mai non ristringe 1 freno 
Per soccorrere al servo , quando U chiama ; 
Che non pur lui , ma 'I suo onor difende : 
E* certo la sua doglia più m* incende , 
Qoand* io mi penso ben , donna , che voi 
Per man d'Amor là entro pinta sete; 
Cosi e voi dovete 

Yie maggiormente aver cura di lui , 
Che quel , da cui convien , che *1 ben s* appari , 
Per r immagine sua ne tien più cari. 



Se dir voleste , dolce mia speranza ^ 

Di dare indugio a quel , eh* io vi domando , 
Sacciate , che V attender più non posso ; 
Ch* io sono a iine della mia possanza , 
E ciò conoscer voi dovete , quanda 
L* ultima speme a cercar mi son mosso : 
Che tutti i carchi sostenere addosso 
De* r uòmo infino al peso , eh* é mortale , 
Prima,. che *1 suo maggiore amico provi: 
Che non sa , qnal sei trovi ; 
E s* egli avvien , che gli risponda male , 
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Cosa non ò , che laolo costi car« ; 


• 


- 


Che merle n' ha più tosta , e più amara. 

E voi pur sete quella, chMo più amo ; (40) 
E che far mi potete maggior donq ; 




t 


E Ui cui la mia speranza più riposa : 
Che sol per voi servir ia vita bramo ; 






E quelle cose , eh* a voi onor sono ^ 

» 

Dimando e YOglio \ ogni altra m* é noiosa. 
. Dar mi potete ciò , ch^altri non osa ; * 
Ch* il si , e M nò tutto in vostra mano 
Ha posto Amore ; ond* io grande mi tegno. 
La fede , eh* io y' assegnO| 
Muove dal vostro portamento umano , 
Che ciascun , che yi mira , in veritate 






Di fuor conosce , che dentro ò pietàte. 

Dunque vostra salute ornai si muova ^ (53) 
E vegna dentro al cor , che lei aspetta , 
Gentil madonna ^ come avete intero ; 
Ma sappi , eh' allo entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta. 






Ch' Amor lanciò lo |;iorno , eh* io fu* preso ( 






Perchè lo entrare a tutti altri é conteso , 






Fuor eh* a* messi d* Amor, ch*^ aprir lo sanno 






Per yolontà della yertù, cha *1 serra. 
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Onde nella mia guerra 

La sua venuta mi sarebbe danno; 

S* ella venisse senza compagnia 

De* messi del Signor , che m' ha in balia. 

Canzone , il tuo andar vuol esser corto ; (66) 

Che tu sai ben , che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel, perchè tu vai. 
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MOR , che muovi tua vertù dal cielo , 
Come U Sol Io splendore. 
Che là si apprende più lo suo valore , . 
Dove più nobiltà suo raggio trova; 
E come el fuga oscuri tate e gelo , 
Cosi, alto Signore, 
Tu scacci la vìltate altrui del core. 
Nò ira centra te fa lunga prova ; 
Da te convien , che ciascun ben si mova , 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto ; 
Senza te ò distrutto 
Quanto avem in potenza dì ben fare; 
Come pintura in tenebrosa parte , 
Che non si può mostrare, , 
Nò dar diletto di color , nò d' art^. 
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Feremi 11 core sempre la tua lace , (16) 

Come '1 raggio la Stella , 
Polche r anima mia fu fatta anceKa 
Della tua podestà primieramente : 
Onde ha vita un pensier , che mi conduce , 
Con sua dolce favella , 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto , quanto è più piacente : 
Per questo mio guardar m* è nella mente 
Una giovene entrata , che m* ha preso ; 
Ed hammi in foco acceso , 
Come acqua per chiarezza foco accende: 
Perché nel suo venir li raggi tuoi , 
Con li quai mi risplende , 
Saliron tutti su negli occhi suoi. 

Quanto ò nell* esser suo bella e gentile (31) 

Negli atti , ed amorosa ; 
Tanto lo immaginar , che non si posa , 
L* adorna nella mente, ovMo la porto: 
Non ohe da se medesmo sia sottile 
A cosi alta cosa ; 

|k[a dalla tua vertute ha t[uel , eh* egli osa 
Oltra il poder , che natura ci ha porto. 
È sua beltà del tuo valor conforto | 
In quanto giudicar si puote effetto 
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Sovra degno saggetto i 

In guisa che è il Sol segno 41 foco ; 

Lo qual non dà a lui, nò to' Terlate; 

Ma fallo in altro loco 

Neil* elTetto parer di più salate. 

Danqae « Signor di si gentil natura ; (46) 

Che quella nobiltatei 

Che yien quaggiuso , e tutta altra bpntate , 
Leva principio della tua altezza. 
Guarda la vita mia , quanto ella è dura \ 
E prendine pietate : 
Che lo tuo arder per la costei beltate 
Mi fa sentire al cor troppa gravezza. 
Falle sentire , Amor , per tua dolcezi^a 
Il gran desìo , eh* io ho di veder lei : 
Non soffirir , che costei 
Per giovinezza mi conduca a morte ; 
Che non s* accorge ancor , com* ella piace ^ 
Nò come io V amo forte , 
Nò che negli occhi porta la mia pace. 

# 

Onor ti sarà grande, se m'aiuti, *^ (61) 

Ed a me ricco dono ; 
Tanto quanto conosco ben , eh* io sono 
Là ov* io non posso difender mia vita : 
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Che gli spiriti miei soo combaltati 

Da tal , eli* io non ragiono 

(Se per tua yoloatà' non tiaa perdono) 

Glie possan gaari star senza finita . 

Ed ancor ina potenza fià sentita 

In questa bella donna , che n* ò degna ; 

Che par, che si convegna 

/■ 

Di darle d* ogni ben gran compagnia ; 
Come a colei , che fu nei nondò nata , 
Per aver signoria 
Sovra la mente d* ogni uom , che la guata. 
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OSGIACH* Amor del tutto m' ha lascUto , (i ) 
Non per mio grato , 
Che stalo — non avea tanto gioioso ; 
Ma perocché' pietoso 
Fu tanto del mio core , 
Che non sofferse d* ascoltar suo pianto : 
Io canterò cosi dbamorato 
Contr^ al peccato , 

Ch* è nato — * in noi di chiamare a ritroso 
Tal 9 eh* é vile e noioso , 



■h*. 



CANZONI 



143 



i^ Per npnie di ralore ; 

Cioè di leggiadria , eh* è bella tanto , 

Glie fa degno di manto 

Imperiai colui , dove ella regna : 

Eli' è yerace insegna , 

La qual dimostra u* la yertu dimora : 

Perchò son certo , sebben la difendo 

Nel dir , com* io. la 'ntendo ,' 

Ch* Amor di sé mi farà grazia ancora 

Sono, che per gittar via loro avere 
Credon capere 

Valere — là , dove gli buoni stanno; 
Che dopo morte fanno 
Riparo nella mente 
A quei cotanti , e* hanno conoscenca ; 
Ma lor messione a* buon non paò piacere 
Perchè 1 tenere ^ 

Savere — fora , fuggirieno il danno , 
Che s* aggiunge allo 'nganno 
I^i loro , e dèlia gente ; 
C* hanno falso giudizio in lor sentenza , 
Qual non dirà feillenza 
Divorar cibo , ed a lussuria intendere ? 
Ornarsi , come Tendere 
Si volesse al mercato de' non saggi ? 
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Che *I savio non pregia nom per vestimenfa , 

Perchè sono omam^enta ; 

Ma pregia il senno , e li gentil coraggi. 

Ed altri son ^ che per esser ridenti , . 
D* intendimenti 

Correnti — yo^liono esser giudicati 
Da quei « che so* ingannati « 
Yeggendo rider cosa, 
Che Io intelletto ancora non la vede : 
£ parlan con vocabali ecccilenti } 
Vanno spiacenti , 

Conlenti — , che dai rolgo sien lodati: 
Non sono innamorati 
Mai di donna amorosa : 
Ne* parlamenti lor tengono scede. 
Non moTerieno .il piede , 
Per donneare a guisa di leggiadro ; 
Ma come al farto il ladro , 
Cosi ranno a pigliar villan diletto; 
Non però, che in donne è cosi spento 
Leggiadra portamento , 
Che paion animai senza intelletto. 

Non è pura yertù la disviala ; 
Poich* è biasmata , 



(39) 
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Negata r-^doved più vertù riehieata; 

Cioò in gente onesta 

Di vita spiritale, 

O d*|abito , che di scienia tene. 

Dunque , s* eli* è in cayalier lodata 9 

Sarà caotsata, 

Mischiata — di più cose; perchè questa 

Gonvien , che di se vesta 

L* un bene , e T altro male 7 

Ma yertù pura in ciascuno sta bene. 

Sollazzo ò , che convene 

Con essa Amore , e V opera perfetta ; 

Da questo terzo retta 

È leggiadria , ed in suo esser dura ; 

Siccome il Sole , al cui esser s* adduce 

Lo calore , e la luce , 

Con la perfetta sua bella figura. 

Ancorché ciel non cielo in punto sia, (77) 

Che leggiadrìa 

Disvia — cotanto , e più quant'io ne conto , 
Ed io , che le son conto , 
(Mercé d' una gentile , 

r 

Che la mostrava in tutti gli atti sui) 
Non tacerò di lei, che villania 

Far mi parìa 

10 
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Si ria — , eh* a* saoi nemici sarie giunto. 

Perchè da questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il Ter di lei , ma non so a coi. 

Io giuro per colui ^ 

Gh* Amor si chiama , ed è pien di salute , 

Che senza orrar vertute , 

Nessun puote acquistar verace loda : 

Dunque , se queste mia materia è buona , 

Come ciascun ragiona , 

Sarà Ter tu, e con Tertù's* annoda. 

AI gran Pianete è tutte simigliante; 
Che da leTante 

ATante — , infino attento che s* asconde , 
Con li bei raggi infonde 
Vite e Tertù quagginso 
Nella materia A , com* è disposta. 
£ queste disdegnosa di cotente 
Persone, quante 

Sembiante — porten d* uomo , e non risponde 
Il lor frutto alle fronde , 
Per lo mal e' hanno in uso, 
Simili beni al cor gentile accoste ; 
Che *n donar Tite è toste 
Col bel solazzo , e co* begli atti nuoTi , 
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Ch* ognora par che traevi ; 

E vertù per esempio ha , chi lei piglia , 

O falsi cavalier malvagi e rei , 

Nemici di costei , 

Gh* al Preme delle Stelle s* assimiglia. 

bona e riceve V aom , cai questa vuole ; 
Mai non sen dole ; 

Nò *1 Sole ^ , per donar ime alle Stelle , 
Nò per prender da elle 
Nel suo effetto ainto ; 
Ma r uno e V altro in dò diletto tragge. 
Già non s* induce ad ira per parole ; 
Ma qaelle sole 

Ricole — , che son baone ; e sue novelle 
Tutte quante son belle. 
Per se ò car fenato , 
E desiato da persone sagge ; 
Che deir altre selvagge 
Cotanto lode , quanto biasmo precza» 
Per nessuna grandezza 
Monta in orgoglio ; ma quando gP incontra , 
Che sua franchezza gli convien mostrare , 
Quivi si fa laudare , 
Color , che vivon , fanno tutti centra. 
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RE donne intorno al cuor mi son renate , (1) 
E seggionsi di fore , 

Che dentro siede Amore , 

Lo quale ò in signoria delia, mia vita 

Tanto son belle ,- é di tanta vertute i^ 

Clie '1 possente Signore « 

(Dico quelt ch*é nel core) 

Appena del parlar di lor s'aita. 

Ciascuna, par dolente e sbigottita , 

Come persona discacciata e stanca^ 

Cai tutta gente manca, 

E cui vertute , e nobiltà non vale ; 

Tempo fu già , nel quale , 

Secondo il lor parlar , furon dilette ; 

Or sono a tutti in ira, ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son ^^ come a casa d'amico; 

Che sanno ben ; che dentro é quel , eh' io dico. 



Oolesi r una con parole molto ; 
E 'n sulla man si posa. 
Come succisa rosa ; 
Il nudo braccio di dolor colonna 
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Sente Io raggio « cbe bade dal rotto ; 

L'altra man tiene ascosa 

La faccia lagrimosa. 

Discinta e scalza , e sol di sé par donna ; 

Ckmie Amor prima per la rotta gonna 

La vide in^ parte 9 che \ tacere ò bello ; 

Ei piistoso , e fello , . 

Di lei 9 e del dolor fece dimanda. 

di pochi vivanda 

(Rispose in voce con sospiri mista) 

» - 

Nostra natura qui a te ci manda. 

Io , che son la più trista , 

Son suora alla tua madre , e son Driltiira , « 

Povera (vedi) a* panni 9 ed a cintura. 

Poiché fatta si fu palese e conta ; 
Doglia, e vergogna prése 
Il mio Signore ^ e chiese , 
Chi fosser V altre due , eh* eran con lei. 
E questa, ch'era si di pianger pronta, 
Tosto che lui intese , 
Più nel dolor s' accese , 
Dicendo : Or non ti duol degli occhi miei 7 
Poi cominciò : Siccome saper dei , 
Di fonte nasce Nilo picciol fiume , 
Ivi , dove '1 gran lume . 
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Toglie alla terra del vinco* la fronda , 








Sovra la vergin onda , 
Generai io costei , che m* à da latQ , 
E che 8* ascittga con la ttreccia bionda* 
Questo mia bel portato , 
Mirandose nella chiara fontana , 
Crenerò questa , che m^à piì^ lontana* 








Fanno i sospiri Amore un poco tardo : 


(55) 






E poi con gli occhi molli « 








Che prima furon folli , 








Salutò le germane sconsolate* 








Posciachè prese V uno , e V altro dardo » 








Disse : Drizzate i colli ; 








Ecco r armi , eh* io volli ; 

Per non V usar , le vedete turbate: 




■ 
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Larghezza , e Temperanza , e V altre nate 


/ 






Del nostro sangue mendicando vanno: 


• 






Però , so questo è danno ^ 








Pianganlb gli occhi , e dolgasi la bocca- 






« 


Degli uomini , a cui tocca ^ 








Che sono a* raggi di cotal del giunti ; 








Non noi « che aemo dell* etema rocca* 








Che , se noi siamo or punti ^ 






• 


Noi pur saremo , e por troverem gente « 
Che questo dardo farà star iacentc. 
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Ed io , eh* ascolto nel parlar diviao (73) 

Consolarsi , e dolersi 
Cosi alti dispersi , 

L* esilio , che m* ò dato onor mi tegno : 
E se giudizio , o forza dC destino 
Yaol pur , clie il mondo versi ■^' 

I bianchi fiori in persi ; 
Cader tra* bnoni^ò pur di lode degno 9 
E se non che degli occhi miei '1 bel segno 
Per lontananza m* ò tolto dal tìso , 
Che m* ave in foco miso 9 
Lieve mi conterei ciò , che m* ò grave. 
Ma questo foco m* ave 
Già consumate si V ossa e la polpa , 
Che morte al petto m* ha posto la chiave: 
Onde 9 s* io ebbi colpa , 
Più lune ha volto il Sol , poiché fa spenta ; 
Se colpa muore 9 perché V uom si penta. 

Canzone ; a panni tuoi non ponga uom mano 9 (91) 
Per veder quel 9 che bella donna chiude. 
Bastin le parti ignude ; 
Lo dolce pomo a tutta gente niega.. 
Per cui ciascun man piega ; 
E s'egli avvien 9 che. tu mai alcuni truovi 
Amico di vertÙ9 e<l^ ei ti priega ; 
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Fjjtti di color nuovi : 

Poi gli (i mostra , e U fior , cìC è bel di faori , 

Fa desiar negli amorosi cuori. 



XV. 




OGLIA mi reca ndlo core ardire 
A Toler , ch^ à di yeritate amico : 
Però , donne , s* io dico 
Parole , quasi centra a tutta gente 9 
Non vi marayigliate , 
Ma conoscete il yil rostro desire : 
Che la beltà , ch^ Amore in voi consente, 
A vertù solamente 
Formata fu dal suo decreto antico ; 
Centra lo qual fallate. 
lo dico a voi , che siete innamorate ; 
Che se beltate a yoi « 
Fu data « ie yertù a noi « 
Ed a costai , di due potere un fare : 
Voi non dovreste amare , 
Ma coprir quanto di beltà y*é dato; 
Poiché non à yertù , eh* era suo segno : 
Lasso ^ a che dic«* yegno ? 
Dico : che bel disdegno 
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Sarebbe in donna di ragion lodato , 
[ir da sé beltà per sao corniate. 



Uomo da sé verta fatta ha lontana ; (22) 

Uom non , ma più bestia^ eh* uom somiglia : 
Dio , qua! meraviglia , 
Voler cadere in servo di signore ? , 

Ovver di vita in morte ? 
Vertute al suo Fattor sempre sottana 
Lui obbedisce , a Ini acquista onore 9 
Donne, tanto eh* Amore 
La segna d* eccellente sua bmiglia 
Nella beata corte : 
Lietamente esce dalle belle porto ^ 
Alla sua donna toma. 
Lieta va, e soggiorna, 
Lietamente ovra suo gran vassallaggio. 
Per lo corto viaggio 

Conserva , adorna , accresce ciò , che trova ; 
Morte repngna si , che lei non cura. 
cara ancella e pura, 
Colt* hai nel ciel miisura; 
Tu sola fai signoìre ; e questo prova 
Che tu se* possession , che sempre giova. 

Servo , non di signor , ma di vii servo (43) 
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Si fa, chi da ootal signor si scosta : 

Udite quanto eosta. 

Se ragionate l' uno, e 1* altro danno , 

A chi da lei disvia: 

Questo servo, signor, quanto é protervo! 

Che gli occhi , eh* alla mente lume fanno , 

Chiusi per lui si stanno; 

Sicché gir ne conviene air altrui posta , 

Ch* adocchia pur follia. 

E perchè 1 mio dire util vi sia. 

Discenderò del tutto 

In parte t ed in costrutto 

Più lieve t perché men graye s' mtenda ; 

Che rado sotta bèttdft 

Parola oscura giugno alfo- ^Uelletto ; 

Perché parlar con voi si vuole aperto ; 

E questo vo*per morto 

Per voi , non per me certo , 

Ch* àggiate a tìI ciascuno, ed a dispetto ; 

Ch* assomiglianza fa nascer diletto. 

Chi é servo , é come quiel , eh* é seguace 
Ratto a signore , e non sa dove vada , 
Per dolorosa strada ; 
Come r avaro seguitando avere , 
Ch"a tutti signoreggia» 
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Corre V avaro , ma più fogge pace; 

(0 mente cieoa^ che non puoi yedere 

Lo tao folle volere) . 

Col numero , eh* ogn* ora passar bada ; 

Che *nfinito vaneg|(la. 

Ecco gianti a colei , che ne pareggia { 

Dimmi f che iiai tu fatto « 

Cieco avaro disfatto 7 

Rispondimi , se puoi ; altro che miHat 

Maledetta tua calla. 

Che lusingò cotanti sonU invano : 

Maledetto lo tao perdakp pane. 

Che non si perde al cane ; 

Che da sera, e da maùe ^ 

Hai raganato, e stretto ad ambe mano 

Ciò , che si tosto si farà lontano» 

Come con dismisura si ragana; 
Cosi con dismisara si distring^ t 
Qaest* è , che molti pinge 
In sao servaggio; e s* alcun si diCende, 
Non è senza gran briga. 
Morte , che fai ? che -fai , buona telone ? 
Che non solvete quel , che non si spende ? 
Se H fate ; a cui si rende 7 
Noi so; posciachò tal cerchio ae cinge 
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CSii di lassù ne riga ; 

Colpa è della ragion , che noi gaatiga : 

Se vaol dire : lo son presa. 

Ah com^poca difesa 

Mostra signore , a cai serro aormoata. 

Qaì si raddoppia 1* onta , 

Se ben si guarda là , doy* io addilo : 

Falsi animali a yoi , e ad altrai erodi , 

Che vedete gir nudi 

Per colli , e per paludi 

Uomini, inanzi a cui.vixio è fuggilo; 

S Tol tenete ril fango Testilo. 

Fessi dinanzi dallo avaro Tolto 

Yertù ) eh* e* suoi nemici a pace^ invita , 

Con melerà pulita , 

Per allettarlo a so; ma poco Tale ; 

Che sempre fogge Tesca 

Poiché giralo V ha , chiamando molto , 

Gì Ita M pasto Ter lui, tanto glien cale; 

Ma quei non v* apre V ale { 

E se por Tiene , quando s* è partila ; 

Tanto par , che gì' incresca , 

Come ciò possa dar, sicché non esca 

Del benefizio loda* 

Io TO* che ciascmi m* oda: 
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Qaal con tardare, e qaal con rana ivsta, 

Qaal con sembianza trista 

Volge il donare in veùder tanto caro, 

Qaanto sa sol 9 chi tal compera paga. 

Volete udir, se piaga 

Tanto chi prende smaga? 

Che*l negar poscia non gli pare amaro; 

Cosi aitrni , e se concia V avara 

Disrelato T^ho, donne ^ in alcnn membro 
)La viltà della gente , che vi mira, 
Perché gli aggiate in ira; 
Ila troppo ò più ancor qael , che s* asconde ; 
Perché a dire é lado ; 
In ciascnno e ciascuno vizio assembro; 
Per eh* amistà nel mondo si confonde: 
Che r amorosa fronde 
Di radice di bene altro ben tira 
Poi suo simile in grado : 
Udite, come conchiudendo vado. 
Che non de* creder quella ^ 
Cui par ben esser bella, 
Essere amata da questi cotali ; 
Che se beltà fra* mali 
Vogliamo annoverar , creder si puone , 
Chiamando amore appetito di fera. 
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O cotal éottna pera, 

Che sua beltà dischiera 

Da nataral boatà per tal cagione , 

E crede amor faor d* orto di ragione. 



XVI. 



m 



PATRIA degna di trionfili fama , (1) 

De* magnanimi madre, 
Pia che *n toa suora in te dolor sormonta. 
Confusa si , che quale in onor t* ama , 
Sentendo l*opre ladre 
Che *n te si fanno , con dolore ha onta. 
Ahi , quanto in te V iniqua gente 6 pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte , 
Con luci bieche e torte 
Falso per yero al popol tuo mostrando ! 
Alza '1 cor de* sommersi : il sangue accendi ; 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudizio ; sicché *n te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida, 
Nella quale ogni ben surge e s* annida. 

Tu felice regnavi al tempo bello, (16) 

Quando le tue Mede 
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Yolean che le Tirtù fassia colonne» 

Madre di loda, e di yirUide ostello | 

Con pura, unita fede 

Eri beata con le sette donne. 

Ora ti veggio nuda de tal gonne , 

Vestita di dolor , piena di vizi , 

Fuor' i ieal* Fabrizi , 

Superba , yiie , e nimica di pace. 

disonorata te ! specchio di parte ; 

Poiché se* giunta a Marte \ 

Punisci in Antenore quel verace 

Non segue V asta del vedovo giglio ; 
E a quo* che t' amen più , fai piglio. 



Dirada in te le maligne radice : 
(De* figli non pietosa] 
Che fanno star tuo fior sudicio e vano : 
E vegli le vertù sien vincitrici; 
Sicché la Fé nascosa 
Resurga con Giustizia a spada in mano. 
Segui le luci di Giustiniano ; 
E le focose tue non giuste leggi 
Con discrezion correggi , 
Sì che le lodi el mondo , e 1 dtvin regno. 
Poi delle tue ricchezze onora e fregia 
Qaal figliuol te più pregia: 
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Noa recando a* tuoi ben , chi non n* è degno. 
Sì che Prudenza 9 ed ogni. sua sorella 
Abbi in teco , e tu non lor rebella. 

Serena e gloriosa in ^sn la rota 9 (46) 

D* ogni beata essenza , 
(Se questo fai) regnerai onorata: 
E M nome eccelso tuo , che mal si nota 9 
Potrà poi dir Fiorensa , 
Dacchò r affezion V avrà ornata 
Felice r alma che 'n te fia creala ! 
Ogni potente loda in te fia degna , 
Sarai del mpndo insegna ; 
Ma se non muti alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte 
Alle passate tue piene di strida. 
Eleggi omai. Se la fraterna pace 
Fa più per te , che star lupa rapace. 

Tu t^en andrai, Ganzon^ sicura e fera, (61) 

Poiché ti guida Amore 9 
Dentro la terra mia , cui doglio e piango : 
E troverai de' buon , la cui lumera 
Non dà nullo splendore ) 
Ma stan sommersi , e lor verta nel fango. 
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Grida : Sorgete 30 9 eh* io per yoì clango , 

Prendete T armi , e resaltate quella, 

Che stentando viv* ella , 

Che la divoran Gapaneo e Grasso ^ 

Aglaaro , Simon Mago , e U falso Greco , 

Con Macometto cieco, 

Tenendo Faraon , Giugurta aj passo. 

Poi ti ritolgi a tuoi cittadin ginsti ^ 

Pregando si eh* a, lei sempre s* aggiusti. 



XVII 
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HI faulx ris , per qe trai haves 
Ocuios meos ? Ed quid tihi feci , 
Che fatto m* hai cosi spietata f rande ? 
Jam audissent yerba mea Graeci : 
Sai omn antres dames , e yous savés , 
Che *ngannator non è degno 4i lande 5 
Ttt sai ben, come gaude 
Miserum ejos cor, qui praestolatnr. 
Ea yai sperant , e par de mi non cure : 
Ahi den qoaotes malare , 
Atqne fortuna minosa dator 
A colui , che aspettando il tempo jperde , 
Nò giammai tocca di fioretto yerdé. 
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Gonqaeror ^ cor soave , de te primo , (14) 

Che per iin matto guardamento d* occhi 
Yos non dovris a?er perda la loi : 
Ma e* mi piace , eh* al dar degli stocchi « 
Semper issurguat contra me de limo; 
Don cu soi mort ^ e per la fed , qnem troi 
Fort mi desplax; ahi pover moi, 
Gh* io son panito , ed aggio colpa nalla. 
Nec dicit ipsa : Malam est de isto ^ 
Uade qnerelam sisto ; 

Ella sa ben , che , se *1 mio cor si cralla , 
A plaser d* antro , qe de le amor le set 
Il fanlx cor grans pen en porteret. 

Ben a?rà questa donna il cuor di ghiaccio , (27) 

E tan daspres, qe per ma fed e sors, 
Nisi pietatem habderit servo, 
Ben sai V amors (sen ie non hai soccors) 
Che per lei dolorosa morte faccio ; 
Ncque plns vitam sperando conservo. 
Yeh, omni meo nervo, 
Sella non fai , qe per son sen verai j 
lo vegna a riveder sua faccia allegra: 
Ahi Dio quanto è integra ; 
Mas en men dopt , si gran dolor en hai : 
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Amorem Yersus me non tantum cnrat , 
Qaantam spes in me de ipsa darai ! 
Canson , tos pogues ir per tot le mond ; 
Namque locatns sam in lingaa trina , 
Ut gra?i8 mea spina 

Si saceia per lo mondo, ogn* nomo il senta : 
Forse pietà n* avrà chi mi tormenta : 



(40) 




,_ XVIII. 

ALTA speranza , che mi reca Amore , 
D* una donna gentile , eh* ho ?edata , 
L'anima mia dolcemente salata: 
E falla rallegrar entro lo core ^ 
Perchè si face , a qnel eh* elì* era , strana , 
. E conta novitate , 
Come venisse di parte lontana ; 
Che quella donna piena d' umiliate , 
Giagne cortese e amana , 
E posa nelle braccia di pietate. 

Escon tali sospir decita novella, 

Gh* io mi sto solo , perch* altri non li oda , 
E *ntenda Amor , come madonna loda , 
Che mi fa viver sotto la sua stella. 
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Dice il dolce Signor : Qaesta salate 

Voglio chiamar laudando ' 

Per ogni nome di gentil ?ertate, 

Che propiamente tutte ella adornando , 

Sono in essa cresciate, 

Gh^ a bòna invidia si vanno adastiando. 



Non paò dir , nò sa?er qael eh' assimiglia , . 
Se non chi sta nel ciel , eh* ò di lassoso ; 
Perch' esser non ne paò già cor astioso ; 
Che non dà inTidia qael , eh* é meraviglia , ^ 
Lo quale Tizio regna ov* è paraggio ; 
Ma questa è senza pare; 
E non so esemplo dar , quanto ella è maggio. 
La grazia saa , a. chi la può mirare , 
Discende nel coraggio , 
E non TI lascia alcun difetto stare. 



(21) 



Tant* è la sua vertute e la valenza , 
Ghed ella fa meravigliar lo Sole: 
E per gradire a Dio in ciò , eh* ei vuole y 
A lei s* inchina e falle riverenza. 
Adunque , se la cosa conoscente 
La ingrandisce ed onora , 
Quanto la de* più onorar la gente ? 
Tutto ciò , eh* ò gentil , sen* innamora ; 
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L* aer ne sta gaudente | 

E *1 del pioye dolcezia a' la dimorfiJ 

Io sto com*aom eh* ascolto , e par desia, (41) 

Di veder lei , sospirando sovente ; 
Perocch' io mi rigaardo en^ro la mente , 
E trovo 9 ch'ella ò par la donna mia. 

m 

Onde m* allegra Amore ^ e fieimmi umile 

Deir onor , che mi face : 

Gh' io son di quella , eh' ò tatto gentile ^ 

E le parole sue son vito, e pace; 

Gh' ò si saggia , e sottile ^ 

Che d*ogni cosa ella traggo lo verace. 

Sto nella mente mia^ com'io la vidi, (51) 

Di dolce visto f e d' umOe sembianza : 
Onde ne traggo Amore una speranza , 
Di che '1 cor pasce , e vuol , che 'n ciò si fidi. 
In questo speme è tutto il mio diletto ; 
Gh' é si nobil cosa , 
Ghe solo per veder tutto '1 suo affetto 
Questa speranza palese esser osa; 
Ch* altro già non affetto , 
Ghe veder lei , eh' d di mia vita posa. 



Tu mi pari , Canzon , si bella e nova , 

a 

Ghe di chiamarti mia non aggio ardire ; 
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Di , che ti fece Amor , se moi ben dire , 

Nello mio cor , che saa yalenca prova : 

E Tuo\ che solo aUo suo nome vadi 

A color , che son sai 

Perfettamente , ancor ched e* sian radi. 

Dirai : Io yegno a dimorar con vai \ 

E prego , che vi aggradi ^ 

Per qael Signor , da cai mandata fai. 



1 



m XIX. (*) m 

NON posso celar lo mio dolore ^ (1) 

Che esser mi convien di faor dolente , 
Gom* è r anima mia dentro al sao loco : 
Che qaando Amor mi si mise nel core ^ 
Mi si pose davanti alla mia mente 
Con quei pensier , che poi vi dormir poco ; 
Ma sovente rinforzano il mio foco , 
Parlando dei dolor, dei qaai son natii 
Con quegli sconsolati 
Sospiri , che per lor grande aUbondanza 
Yincon la mia possanza , 
Venendo con tremor tosto di foro ; 
Qaando mi fa membrar Madonna Amore. 



(*} Questa , e la seguente Canzone sono tratte da un Codi- 
ce manoscritto della Biblioteca Laurenziana in Firenze ^ e manca* 
no nelle altre Edizioni di queste Rime* 
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L* imaginar dolente , che m* ancide ^ (1 4) 

Davanti mi dipibge ogni marliro , 
Gb* io deggio , fin eh' ayrò morte , soffrire : 
La mia natura combatte , e divide 
Morte 9 eh* io veggio là , unque mi giro ; 
Con la qnal se ne vuol V anima gire : 
Ch'Amor celato la venne a ferire 
In tal guisa al mio cor , che sen morto : 
Non mi lassò disio , 
Ch' aggia vertù di consolarla mai ; 
Gb' allor , eh* io riguardai , 
Vidi mia Donna, che pietade ancise'; 
Ghe morte poi negli occhi mi si mise. 

Per r accidente , che vince natura , (27) 

Nella guerra d* Amor trovo sconfitta 

La mia vertù , che non ha alcun sostegno : 

« 

Novo color per la mia fiiccia oscura 
Entra , e per gli occhi miei tagrime gitta ; 
L' alma chiede passar neU* altrui regno : 
Lasso ! vedendo ciò ^ spesso divegno , 
Per simiglianza , in figura d*. noìki morto y 
Piangendo qnel confòrto , 
Gh* io veggio nella morte solamente ; 
Gh* ancor naturaliMnle , 
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E per ragion mi dolesse il morire , 
Paryemi in qnel dolor gioia sentire. 



Quando talor la mente si rifida , 

Entra Madonna negli pensier miei ^ 

Che 'nmantenente sospiri si fanno ; 

Svegliasi Amor con mia voce e grida: 

Fuggite spirti miei ; ecco colei , 

Per cui martir li vostri membri sanno. 

Gom* io rimango ^ quando se ne vanno , 

Chi odisse un di quei , che campan poi , 

Contarlo per colai 9 

Che ò rimaso senza compagnia; 

Certo già non seria 

Tanto crndel , che non piangesse allora ; 

In quanto io sono umana criatura. 

Canzone , io t* ho di lagrime assembrala , 
E scritta nella trista anima mia ; 
Che seco nella fin te ne anderai: 
Qui rimarrai con gente sconsolata ^ 
E fuggirai là , u' sollazzo «ia. 
Secondo le parole , che tu hai : 
Se gentil cor ti legge , il pregherai , 
Gh^ a quella Donna ^ per lo coi valore y 
M' ha si dislatto Amore ^ 
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Ti meni sì , che tua ragion comprenda ^ 
E che *I dir non l' oflfonda : 
Tu tedrai solo a) nome , che le spiace | 
Quel 9 che dell* altra mia persona face. 
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L poco giorno , ed al gran cerchio d' ombra (1 ) 
Son giunto , lasso , ed al bianchir de* collie . 
Qaando si perde lo color neU' erba : 
E '1 mio disiò però non cangia il verde, 
Si ò barbato nella dura pietra , 
Che parla, e sente y come fosse dionoa. 

Similmente questa noya donna (7) 

SI sta gelata , come neve ali* ombra ; 
Che non la move , se non come pietra 
11 dolce tempo, che riscalda i colli» 
E che li la tornar di bianco in verde , 
Perché li copre di fioretti ed* erba* 

Quando ella ha in testa una ghirlanda d*erba , (13) 
Trae della mente* nostra ogni altra. donna; 
Perchè si mischia il crespo, giallo e *1 verde , 
Si bel, ch'Amor vi viene a stare all'ombra; 
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Che inolia serrato tra piceioll colli 
Pia forte assai 9 che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han più vertù, che pietra; (19) 

E *1 co(po suo noQ può sanar per erba ; 
Ch* io son fuggilo per piani e per colli , 
Per potere scampar da 4H)tal donna ; 
Onde al suo lunae non mi può fare ombra 
Poggio , nò muro mai , nò fronda verde. 

Io r ho veduta già vestita a verde (25) 

SI latta , eh* ella avrebbe messo in pietra 
L' amor , eh' io porto pure alla sua ombra 9 
Ond* io r ho chiesta in un bel prato 4* erba 
Innamorata , come anco fu donna ^ 
E chiusa intomo d'altissimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli (31) 

Prima , che questo legno molle e verde 
S' infiammi , come suol far bella donna 
Di me, che mi terrei dormir in pietra 
Tutto il mio tempo 9 e gir pascendo l'erba , 
Sol per vedere u' suoi panni fanno ombra. 

Quandunque i colli fanno più nefa ombra ^ (37) 

Sotto no bel verde la giovene donna 
Gli fa sparir 9 come pietra sotto erba. 



IBiilLILii^l 
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RESCA rosa novella , 
Piacente Prìmayera^ 
Per prata e per rivera , 
Gaiamente cantando. 
Vostro fin presio mando -^ alla verdura. 
Lo vostro présio fino 
In gio' si rinnovelli 
Da grandi e da zitelli / 
Per ciascune; cammino ; 
E cantin ne gli augelli. 
Ciascuno in suo latino , 
Da sera e da mattino 
SuUi verdi arbuscelli, 
Tutto lo mondo canti. 
Poiché 'lo tempo vene , 
Siccome si convene. 
Vostra altezza presiata , 
Che sete angelicata — criatara. 

Angelica sembranza 

In Toi , donna « riposa : 
Dio , quanto anentorosa 
Fa la mia disianza ! 
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Vostra cera gioiosa , 

Poiché passa e avanza 

Natura e costamanza • 

Bene è mirabii cosa: 

Fra lor le donne Dea 

Vi chiaman , come sete ; 

Tanto adorna parete ^ 

ChMo non «accio contare 

E chi porria pensare — oltr* a natura ? 

Oltr' a natura umana 
Vostra fina piacenza 
Fece Dio , per essenza 
Che voi foste sovrana. 
Perchè vostra parvenza 
Ver me non sia lontana; 
Or non mi sia villana 
La dolce provvedenza: 
E se vi pare oltraggio ^ 
Gh* ad amarvi sia dato , 
Non sia da voi biasmato^ 
Che solo Amor mi sforza, 
Goatra cui non vai forza, — né misura. 
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OICHE saziar non posso gli occhi miei 
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Di guardare a madonna il suo bel nso^ 

Mirerò! tanto, fiso « . 

Gh* io diverrò beato , lei guardando. 

A guisa d* Angel , che di sua natura , 
Stando su in altura , 
Diven beato , sol vedendo Iddio ; 
Cosi essendo umana criatura 
Guardando la figura 

Di questa donna , che tene il cor mio , 
Porrla beato divenit qui io^ 

Tant* è la sua vertù , che spande e porg^ , 

Avyegna non la scorge ^ 

Se non chi lei onora desiando. 



(5) 



Si 
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O mi son pargoletta bella e nova : 
E son venuta per mostrarmi a vui 
Delle bellezze e loco, dond'Jo fui. 



Io fui del cielo , e tornerovvi ancora ; 
Per dar della mia luce altrui diletto: 
E chi mi vede , e non se ne innamora ; 
D* Amor non averà mai intelletto ; 
Ghe non gli fu in piacere alcun disdetto , 
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Quando natura mi chiese a colai; 

Glie volle , donne , accompagnarmi a vai. 



Ciascona Stélla negli occhi mi piove 
Della sua Ince , e della sua vertale : 
Le mie bellezze sono al mondo nove ; 
Perocché di lassù mi son venate ; 
Le qaai non posson esser conosciate , 
Se non per cpnoscenza d* uomo , in cai 
Amor si metta, per piacere altrui. 



(11) 



Qaeste parole si leggon nel viso 

D*una Angioletta^ che ci ò apparita. 
Ond* io , che per campar la mirai fiso , 
Ne sono a rischio di perder la vita ; 
Perocch* io ricevetti tal ferita 
Da un , eh* io vidi dentro agli occhi . sui , 
Cb' io vo piangendo , e non m* acquetai pai. 



(18) 
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EH nuvoletta , che 'u ombra d* Amore 
Negli occhi miei di sobito apparisti ; 
Abbi pietà del cor , che tu feristi , 
Che spera in te , e desiando muore. 
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Ta nuvoletta , ip forma più che umana , ^5} 

Foco mettesti dentro alla mia mento 
Gol tuo parlar , eh* ancide ; 
Poi con atto di spirito cocente 
Criasti speme , che *n parte mi è sana , 
Laddove tu mi ride. 

Deh non gi^rdare 9 perchè a lei mi fide ; . 
Ma drizza gli occhi al gran disio , che m* arde 9 
Che mille donne già per esser tarde , 
Sentito han pena dell' altrui dolore. 






A 



non domando , Amore , 

Fuorché potere il tuo piacer gradire ; 

Cosi f amo seguire 

In ciascun tempo, dolce il mio Signore. 

E sono in ciascun tempo ugual d' amare 
Quella donna gentile, 
Che mi mostrasti , Amor , subitamente 
Un giorno , che m* entrò si nella mente 
La sua sembianza umile, 
Vegg^ndo te ne* suoi begli occhi stare ; 
Che dilettare <— il core 
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Dappoi non s*é volnto in altra cosa^ 
Fuorché n quella amorosa 
Tista , eh* io vidi , rimembrar tatr ore. 
Questa .membranza , Amor , tanto mi piace ; 
E si Tho immaginata, 

Gh* io yeggio sempre qaef eh* io vidi allora ; 
Ma dir non lo porrla ; tanto m* accora , 
Che sol mi s*é posata 
Entro alla mente , però mi do pace , 
Che 1 verace '— colore 
Chiarir non si porrla per mie parole : 
Amor (come si vole) 
Dil tu per me , là u* io son servitore^ 



(15) 



Ben deggio sempre , Amore , 

B'endere a te onor , poiché desiro 

Mi desti ad ubbidire 

A quella donna , eh' ò di tal valore. 



(25) 
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ONNE , io non so di che mi pre^ Amore, (1) 
Ched ei m* ancide , e ia morte m* ò dura ; 
E di sentirlo meno ho piò paura s 
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Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lame da' begli occhi , ond' io són yago , 

Che r anima contenta ; 

Vero ò , eh' ad <Mr ad or d' ivi discende 

Una saetta ; che m' asciuga un lago 

Dal cor pria che sia spenta. 

Ciò face Amor , qual volta mi rammenta 

La dolce mano .e quella fede pura ; 

Che dOTrIa la mia vita far sicura. 



(4) 



VII. 






01 9 che sapete ragionar d' Amore , 
Udite la Ballata mia pietosa , 
Che parla d una donna disdegnosa, 
La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 

Tanto disdegna qualunque la mira , 
Che fa chinare gli occhi per paura; 
Che d' intomo da' suoi sempre si gira 
D' ogni crudelitate una pintura ; 
Ma dentro portan la dolce figura , 
Ch' ali' anima gentil fa dir : Mercede ; 
Si vertuosa, che quando si vede, 
Trae li sospiri altrui fora del core« 
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BALLATE 



Par ch'ella dica: Io non sarò amile (13) 

Verso d' alouit , che negli occhi mi guardi ; 
Gh* io ci porto entro quel Signor gentile , 
Che m* ha fatto sentir degli suoi dardi' : 
E certo io credo , che cosi gli sguardi , 
Per vedergli per sé , quando le piace : 
A quella guisa donna retta foce, 
Quando si mira per volere onore. 

Io non spero , che mai per la pie tate (21) 

Degnasse di guardare un poco altrui; 
Cosi ò fera donna in sua beltate 
Questa , che sente Amor negli occhi sui ; 
Ma quando vuol nasconda , e guardi luì , 
Ch* io non yeggia talor tanta salute ; 
Perocéhò i miei desiri avrau vertute 
Centra il disdegno , che mi dà Amore. 
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ADONNA , quel Signor , che voi portate 
Negli occhi tal che ?ince ogni possanza, 

Mi dona sicuranza 

Che voi sarete amica di piotate. 

Però che là dor* ei Ci dimoranza , 

Ed ha in compagnia molta bollate , 
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BALLATE 481 






Traggo tutta bontate 






A sé , come a principio tbe ha possanta t 






Ond' io conforto sempre mia speranza » 






La qual è stata tanto combattuta ^ 




Che sarebbe perdala , 






Se non fosse che Amore 






Contr'ogni avversità le dk valori 


■ 




Con la sua vista ^ e con la rimembranza 






Del dolce loco , e dd soave fiore ; 






Che di nuovo colore 






Cerco la mente mia , 






Mercè di vostra dolce cortesia. 
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aflT EB nna ghirlandetta (1) 
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Ch' io vidi , mi farà 






Sospirare ogni fiore. 






Vidi a voi , Donna , portare (4) 






Ghirlandetta di fior gentile ^ 






E sovra lei vidi volare 






Angiolel d* Amore umile , 






E nel suo cantar sottile 
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BALLATE 



Diceva : Chi mi vedrà 
Lauderà U mio SipionQ» 

SMo sarò là dove sia 

Fioretta mia beKa e gentile , 

Allor dirò alia donna mia 

Che porta in testa i miei sospiri ; 

Ma per crescere f desiri 

Una donna ci verrà 

Coronata dall* Amore. 

Le parole mie novelle , 

Che di fior fatto han Ballata , 
Per leggiadrìa ci han toh' elle 
Una veste ch'altrui fu dataj 
Però ne siate pregata , 
Qual uomo la canterà , 
Che a lui facciate onore. 
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